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B R V E

ISTRUZIONE

Interno alle vie Miftiche Purgativa ,

Illuminativa, ed Unitiva

DIVISA IN TRE LIBRI.

LIBRO I*

. . r

Della via Purgativa .

CAPITOLÒ PRIMO.

Che cofa Jta la Teologia Mijìica .

A Miftica Teologia è quella Facoltà, in

cui fi danno i precetti e regole più

recondite per giugnere al perfetto, e pu

ro amor di Dio; e per praticarlo fla

bilmente. Ogni Teologia parla di Dio,

delle fue perfezioni , delle fue opere , e delle fue

leggi ; e in effo altro bianco non pura , che la co
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gnizione certa , ed evidente di quelli obbietti , che

contempla ; ma di amarlo per fe fola non tratta .

E febben tratti della carità , della giuftificazione ,

e della beatitudine , rifguarda però tutto ciò per

darne all' intelletto la notizia , non per farne eser

cizio di volontà . Fa de' gran feienziati , non già

de' gran Santi . La fola Teologia miftica tratta dell'

amor di Dio a quefto folo fine d' introdurlo nel

cuore nel fuo più alto grado. Anzi , a parlar piìi

propriamente , altro effa non è , che un compleflb

di regole per arrivare al più alto grado dell' amor

di -Dio . E1 vero , che anche quefte regole poffono

fermarfi nel folo intelletto , fenza. fare alcun effet

to nella volontà; ma in tal fi.ajo. fono come in ifta-

to violento , e non lafciano di avere l' ordine fuo

natio alla volontà, a guifa della' pietra , la quale ,

anche sbalzata in alto , ritiene il fuo naturai pelo

all' ingiù . Quefte regole diconfi recondite , per effe-

re lontane non folo da' fenfi , ma dippiù dall' ordi

nario baffo modo d' intendere che cofa fia amare

Iddio , e a quai gradi poffa arrivare . Dicefi final

mente, che la .'miftica Teologia rifguarda l'amor di

Dio , per praticarlo {labilmente j perchè per prorom

pere di 'paflaggio , e quafi a cafo in qualche atto

di amor di Dio , anche perfetto , e puro non ricer

cali la miftica Teologia , ma bafta un 'paffaggiero

aiuto di Dio ; il quale può trovarfi ancora in chi

non ha dato heppur un paflb nella via purgativa. La

labilità - ndl'- amor puro è neceflaria alla miftica

Teologia . Imperocchè di lei dobbiam difcorrere co

me di una. Facoltà ; e lè Facoltà- non fi coftituifea-

no per atti tfatìfitorj, ma per abiti ftabili .

tul '< l • » . 'j~. . ::, . ».u:rw"~': '
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CAPITOLO IL •

SA quante forte futno le vie Purgativa , Illuminativa,

. '. ed Unitiva. . ....

QUefte vie fi dividono in due forte , una è la

forta attiva ; I' altra è la forta patiiva. La for

ta attiva , la quale anche fi dinomina ordinaria , è

quella , in cui l' anima per fua elezione , fervendofi

della grazia , ed aiuti ordinar; di Dio fi difpone,

ed arriva alla perfezione . Si dice attiva a cagione

della libera elezione con cui l'anima entra , e cam

mina per quefte vie*

La forta paffiva , la quale anche fi dinomiaa

ftraordi natia, è quella in cui l'anima entra , e cam

mina per quefte vie lènza fua elezione ; ma per

cftraordinarie operazioni di Dio . Si dice paffiva-,

non perchè in quefte vie l' anima fi a come una fo-

ftanza infenfata , la | quale alle operazioni , a cui è

foggetta, non abbia corrifpondenza vitale , ma perchè

febbene da Dio mofla, fenta , e percepifca vitalmen

te tali operazioni, ciò non oftante paffivamente ri

ceve le operazioni Divine , dalle quali fenza fua

elezione viene introdotta , e condotta per quefte vie.

Le vie attive fono a tutti aperte ; e non vi cam

mina yfol- chi non vuole : perchè a chiunque ha ufo

di libertà , e di arbitrio, dice Gesù Crifto : Si vis

ptrfeBus effe, &c. Le vie paffive fono per pochi, e

quefti al puro arbitrio di Dio, e del fuo Spirito ; il

quale ubi vult fpirat. Quelle fono ficure , e chiare.

Quefte fe foffero chiare farebbono anch' elleno ficu

re , ma perchè fono- ofcure , fi rendono pericolofe ,

tanto per chi vi cammina , quanto per chi vi conduce.

Quefta ofcurità però nafte dalla dottrina c regole

A % non
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non prcfe in generale ; perchè quefte in tal moda

prefe fono certe , e chiare ; ma prefe in particolare,

parlando del tale foggetto , perchè in tal cafo s' ib.

contrano i pericoli delle illufioni ,

CAPITOLO III.

Che cofa fia Muflone .• e di quanto forte fiati»

• . ''• , le illufioni . .

» ' . \ , . -v , .
. ' - » r

S Giovanni efpreffamente vieta il credere ad ogni

A- fpirito ; anzi comanda di efaminare gli fpiriti.

Nolite omni fpiritui credere , fed ptobate fpirìtus fi ex

Deo fini. Il crèdere ad ogni fpirito , ed il non efa-

minare gli fpiriti fono le forgcnti di tutte le illu.

fioni . Le quali altro , generalmente parlando , non

fono che abbagli intorno i fpiriti. . Chi crede , che

ogni fpirito fia' buono , perchè abbi». alcune appa

renze di buono, s' inganna ; perchè fenza dubbio

fòtto alcune medefime apparenze vi fono fpiriti

buoni, e fpiriti cattivi. E ùmilmente ! chi non efa-

mina diligentemente gli fpiriti , fpeflb giudica effere

cattivo quel , che è buono • e buono quel , che è

cattivo . Onde o troppo crede , o niente crede . E

tutti quefti fono abbagli , fono illuGoni . Per ifpiri-

co , qui s' intende ogni interno fentimento il qual

muova la m«nte a giudicare > ò il cuore ad amare.

Le illufioni poi fono di due forte .• altre fono col.

pevoli ; ed altre fenza colpa . Le colpevoli fon quel

le ,; per cui fi giudica fpirito di Dio quello , che

non è, che fpirito umano , o diabolico, contro la

ragione , o l' autorità legittima . Le fenza colpa fo

no quelle , per cui fi giudica lo fteflb , ma fenza

contraddire alla ragione , nè all' . autorità . E febbe-

ne



ne il giudicare non effere 'fpirite» di Dio quello, che

è veramente fpirito di Dio , fia una vera Muflone ;

ciò non oftante il nome d' illufìone fi appropria fo-

10 al giudicare fpirito di Dio quel , che non lo è.

Quindi fe una perfora di fpirito giudica , che non

Ha fpirito di Dio quel , che lo è , non dicefi illufa*

al contrario fe giudica effere fpirito di Dio quel ,

che non lo è , fi giudica illufa . Dippiù : Ancorchè

tali abbagli poffano accadere non meno alle perfo-

ne dirette , che a' Direttori , folo gli abbagli delle

perfone fog^ette alla direzione , e non de' Diretta-

ri , diconfi illufioni .

CAPITOLO IV.

Che cofa fia il dono del difctrnimento de [piriti .

IL difcernimento de' fpiriti non è lo fteflb , che lo

fpirito della difcrezione . Lo fpirito della di--

fcrezione è quella virtù morale , per cui fi fcorge,.

ed abbraccia il mezzo virtuofo tra gli eftremi viziofi.

1l difcernimento de' fpiriti nello flato fuo perfetto è

un rarif&mo dono di Dio , ed una delle grazie gra

tis data, numerate dall' Appoftolo : i.Cor. 12. Ed al

tro non è , che il buon gufto dell' anima , per cui

internamente fente , e diftingue il buono dal catti

vo fpirito, anche in mezzo delle più folte ofcurità.

Per quefto dono il noftro Ven. P.Alfonfo di Orofco

non potè mai approvare lo fpirito di Maddalena dì

Cordova approvato da tutta la Spagna ; anzi neppur

ridurli a parlar con lei . /

Il difcernimento de' fpiriti è differente dalla pruo- - 4^,

va de' fpiriti . Imperocchè quello confìfte , come ve-

niam di dire , in un interno fenfo • e quella. fi ap-

A 3 pog-
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poggia ad argomenti efteriorì . Quello è dato a po-

chiffimi , anche non Teologi , anche idioti . Quefta

compete Gaiamente a' Maeftri , o fia a' dotti nella

Teologia . Può accadere , che ciò , che approvano

colle loro pruove i Maeftri , non fia approvato da

chi ha il difcernimento de' fpiriti ; ed al contrario, i

Infatti S.Pietro d'Alcantara per difcernimento di ^

fpirito approvò a S. Terefa quella povertà , cui non

approvarono i Maeftri colle loro pruove di fpirito .

CAPITOLO V.

Se JtM neceffario per guidare le anime , il difcernimento

di' [piriti j oppure bafii il papere provare

gli fpiriti .

AMe fembra, che non fia neceffario per guidare

le anime il difcernimento de' fpiriti , ma bafti il

fapere provare gli fpiriti . Imperocchè il difcernimento

de' fpiriti è grazia gratis data • niuna grazia gratis

data è neceflaria al buon regolamento , tanto della

Chiefa in generale, eccetto allora , che l' occafione

della divina gloria l' efiga , quanto di qualsivoglia

fuo membro in particolare , come è chiaro parlando

della profezia , del dono delle lingue , della grazia

di fanare &c. Dunque ancora il difcernimento de'

fpiriti farà non neceflario alla guida delle anime t

ed il folo fapere provare gli fpiriti bafterà .

Aggiungafi , che il difcernimento de' fpiriti è un do

no radiffimo , e le anime da guidarfi fono in gran-

diffimo numero ; a molte delle quali per conseguen

za mancherebbe la neceflaria guida , fe folo per chi

fofle dotato del difcernimento de' fpiriti guidar fi po-

teffero . Dunque dee dirfi , che bafta la fcienza di

prò-
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provare gli fpiriti , virtS ad ogni Direttore comu

ne , ed a tutti da S. Giovanni comandata . In terzo

luogo . Se uno fpirito y approvato per mezzo della

diferezione de' fpiriti , non reggeffe alle pruove de'

fpiriti , ma foffe condannato , come falfo , in tal

cafo la Chiefa fi atterrebbe alle pruove , non al difeer-

nimento , e direbbefi , che il foggetto , dotato de^

difeernimento de' fpiriti , in tal cafo s' inganna , ed

è condotto dallo fpirito falfo , almeno fenza av-

"vederfene;e farebbe obbligato a fottomettere il fuo

giudizio alle pruove. Dunque il difeernimento non è

neceflario , ma baftano le pruove per guidare le anime.

CAPITOLO VI,

Qual fia la pruova neceffaria e baflante de

fpiriti , anche di quelli , che <//•>

tonfi foprannaturali .

LA dinominazione di foprannaturale non fi pren

de qui come oppofta alla dinominazione di

naturale , ma fpirito foprannaturale quello dicefi , il

quale oltrepaffa le miIure ordinarie delle Divine o•

perazioni nelle anime.

. La pruova de' fpiriti , e maffimamente de' fopran

naturali , da molti intraprende fi affai laboriofamente,

volendo efaminare ogni penfiero > ed ogni movimen

to dello fpirito, anche minimo , comandando , e proi

bendo alle anime , delle quali fi prova lo fpirito , co-

fe ftravaganti , e bene fpeflb nulla conchiudenti .

Se l' anima patifee eftafi , ratti , rivelazioni , e fi-

mili favori ftraordinarj , qui si che fi fatica molto

nell' efaminare i fegni , ed in guardarfi dalle illufio-

ni . E frequentemente accade , che fi dividano in

A 4 due
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due fazioni gli Efaminatori ; e gli uni condannino

ciò, che gli altri approvano, con non poca inquie

tudine dell'anima foctopofla all' efame, e diferedito

della dottrina miftica appreflb di chi non la inten

de . Poichè da coftoro tutto fi fa paffare per illu-

fione , e delirj di fantafia femminile ' e per troppa

credulità de' Padri fpirituali alle invenzioni , e fo

gni delle. loro penitenti. Per provare dunque gli

fpiriti di qualfivoglia fona è neceffario, e bafta of-

fervare fe la fede fia pura, fe la fperanza fia fonda

ta , fe la carità fia perfetta . La^fede non è pura,

' quando non è la Cattolica . La fperanza non è

fondata , quando non ÌT appoggia a_Pjo~ per jGesù

Crifto . La Carità non è perfetta , quando non fe-

co porta l' adempimento della legge , conforme di

lei dicefi : Plenttudo legis efl Caritas . Se un qual

che fpirito manca in uno di quefti capi , è fpirito

cattivo: e fe in alcuno non manca, non può effere

cattivo , anche conceflb , che in ogni altro capo vi

fiano delle illufioni; le quali per tal cagione faran

no fempre fenza colpa . Dunque per afficurarsi del.

la forta de' fpiriti , bafta , ed è neceffario efaminare

le Virtù Teologali . E fe quefte faranno ne' gradi

convenienti , lo fpirito farà buono ; altrimenti farà

cattivo . Se di quefte fi farà certo , certa farà la

pruova dello fpirito • fe fi farà incerto, incerta an

cora farà la pruova. ,.

Compiuto quefto efame , fi può tralafciare ogni al

tro , di eftafi , ratti , locuzioni ec. Perchè- tutte que

fte altre operazioni fe fono veramente divine , non

fi perdono; fe fono illuforie , non fanno danno per

quefto folo, che non fi conofcono , e non fe ne fa

conto. "»

Anzi , fe fi vuol dar credito alla rivelazione del

la
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la Madre Cattarina Terefiana ,fcrirta al P. Graziano

Terefiano, ed avuta da S. Terefa , non folo fi pufc

tralafciare ogni altro efame di eftafi ec. , come ab-

biam detto , ma fi dee . Imperocchè S. Terefa

riprende il lodato P. Graziano , perchè attendeva a

tali efami circa le fue Monache ; e gli comanda di

troncare i difcorfi di rivelazioni ee. e non ne fare

cafo ; ma attendere alle virtù . E dice di più, che

le difpiace la vita fua , da lei medefima fcritta ;

perchè in effa fi trattano quefte materie , e per tal

cagione fi Rimano , fi defiderano , e fi procurano ,

«juafi foffero beni neceffarj . Quefta rivelazione fta

regiftrata .

Ho detto che le Virtù Teologali debbono effere

ne gradi convenienti , per effere pruove baftanti de'

fpiriti . Perchè ( parlando principalmente della

Carità ) in chi apparifee dotato di molti favori fo-

prannaturali non bafta , che le Virtù Teologali

( maffime la Carità ) fiano in gradi comuni , ed

ordinar; , ma ricercafi molto più dell' ordinario mo

do di procedere . V. g. non__bafta quella carità ,

«he offerva i precetti '} ricercafi quella , che pratica i

configli ; e talvolta neppur quefta bafta , ma_ è ne-

eeffaria quella, che fi Mende a configli più ardui.

Non bafterà quella, la~quale impedijce il conienti»

alle paffioni difordinate; ma farà neceffaria quella,

la quale in qualche grado ancor le confuma,

E tanto più dobbiamo preferire quefta maniera

di provare gli fpiriti alle altre , quanto è men di

tutte fottopofta alle frodi degli Angeli di tenebre

trasfigurati in Angeli di luce . Imperocchè poflbno

quefti Angeli fingere eftafi, ratti, rivelazioni, e si

mili altri effetti ; ma non poflbno indurre nè a ere.

dere , nè a fperare , nè ad amare Iddio .

E fe
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E fc "il Demonio ci perfuadefTe a credere , a fpe-

rsre, e ad amare Iddio, obbedendo a lui, neppur

lareffimo illufi ; ma ci porterebbe al bene , ed alla

verità, cole v le quali ne da lui poflbno promoverfi,

ne da noi rifiutarli , febben veniffero da lui .

Dippiù il Demonio finge eftafi ec. per far danno

alle virtù Teologiche, a che fine cattivo le potreb

be mai fingere ? Dun que . la maniera più certa di

provare gli Spiriti è 1' efaminare le virtù Teologiche.

Non pretendo per quefto niente offendere la fati

ca, ed induftria, con cui i Maeftri miftici ( mafti-

me , fe per comando de' Prelati della S. Chiefa )

efaminano per le altre regole le rivelazioni , eftafi ,

ratti ec. di qualche anima, la quale per tali effetti

fi diftingua notabilmente dalle altre . Ho voluto

folamente proporre una maniera più facile di pro

vare gli Spiriti, e perciò più comune ; perchè i

Maeftri veri di Miftica , i quali poffano con ficu-

rezza efaminare l' eftafi , i ratti , le rivelazioni ec.

fono pochiffimi , ed in molti luoghi non ve n' è al

cuno ; onde di rado fi trovano , e difficilmente fi

poffono avere . Biibgna per tanto che vi fia una

maniera, la quale fi poffa praticare da qualfivoglia

fufficiente Direttore ; e per le anime , le quali non

fono tanto ftraordinarie.

I Maeftri veri di Miftica , fono dotati del di-

fcernimento de' Spiriti • ed hanno fperienza delle ma

terie di cui efaminano la verità . E perciò ben

poffono ne' loro efami procedere ancora per le

altre regolera Direttori femplici di anime, non co

muni ; a' quali bafta camminare per quelle regole ,

le quali da tutti fi poffono intendere, e praticare,

cioè, per l' efame delle Virtù Teologiche , come fi

è detto pocanzi. - '. * * , '•
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CAPITOLO VII.

In che ctmfijla la via purgativa . Di quante forti

fia . Si dichiarati» ciafcheduna .

LA via purgativa in generale confifte in diftrug-

gere ogn' impedimento al perfetto amor di

Dio ; nel quale confifte la trasformazione in Dio ,

la miflica unione, il matrimonio fpirituale con Dio,

e cofe fimili , delle quali parlano i Maeftri della

Miftica Teologia .

Si divide cotefta via in due forte . Una dicefi

attiva, l'altra pajjtva. L'attiva è libera , e volon

taria ; e fi fa dall'anima coll' aiuto di Dio. La paf-

Jiva fi fa da Dio fenza il confenfo libero dell'anima.

Amendue cotefte vie fi dividono in purghe del

fenfo , e dello fpirito. La' purga del fenfo altro non

è , che un diftaccamento dal piacere fenfibile , tanto

illecito, quanto lecito. La purga dello fpirito altro

non è , che la deflnizione d' ogni naturale imper.

fezione.

La fola purga paffiva fi divide in ordinaria , e

ftraordinaria , fia del fenfo , fia dello fpirito . L' or-

dinaria è molto frequente ; la ftraordinaria è di

pochiffimi.

So beniffimo , che da' Scrittori Miftici la fola

purga paffiva fi divide in purga del fenfo, e del

lo fpirito, togliendo con ciò all' anima ogni sforzo

di proccurarfela , colla fola fperanza di ottenerla da

Dio . A me però ( rimettendo quefto mio parere al

la cenfura di era più fe n' intende ) fembra , che an

che la purga attiva divider fi poffa in purga del

l'enfo , e dello fpirito nella fteffa maniera , che la

purga pafliva . Imperocchè qual ragione vuole , che

., • . la



la medcfima divifione non fi faccia dell' una, c dell'

altra ? Forfè non è capace tanto l' una , quanto V

altra? Forfè tan^o l'una, quanto l'altra, non è uti

le a faperfi , o ad infegnarfi ? Tutto è chiaramente

falfo. Imperocchè , ficcome può Iddio da le foloper

fuo beneplacito , fenza libera cooperazione dell'ani-

ma , purgarle il fenfo , e lo fpirito : E cotefta da

Miftici dicefi con ragione purga paffiva del fenfo ,

e dello fpirito: Così può l'anima fteffa cogli aiuti,

e mezzi ordinarj di Dio, purgare in fe medefima-il

fenfo non meno , che lo fpirito . E cotefta per la

ftefla ragione dovrà. dirti purga attiva del fenfo , e

dello fpirito .

Iddio da fe folo purga il fenfo con fottrarre quel

piacere fenfibile , che fuole fperimentarfi nel princi

pio della vita divota . Purga poi lo fpirito con le

vargli ogni volontario difetto; non per^fempre • per-

 

regola

puro . A cotefti fini fuol Dio condurre alcune ani

me per mezzo di travagli , e favori ftravaganti • i

quali per detti fini non fono neceffarj , ballando la

fola fua divina, aflbluta, onnipotente volontà , con

cui ipfe dicit , & faBum eflt non meno , che quan-

do ipfe dixit , & fatta funt .

E perchè mai non potrà Umilmente l'anima col.

la grazia ordinaria , e ftraordinaria purgare attiva

mente il fenfo , rinunciando ogni fenfibile piacere ,

lecito , ed illecito , anche fpirituale ? Perchè non po

trà purgare anche lo fpirito , levandofi ogni volon

tario difetto , quanto fia poffibile ordinariamente

in quefta vita , per mezzo dell'orazione , mortifica

zioni , tribolazioni ( che mai non mancano a chi

che



che fia ) e grazia ordinaria ? E perchè coll' efercizio

dell' amor puro non potrà farfi uno fpirito con

Dio • ed in lui trasformarfi , e giugnere al matrimo

nio ipirituale . u . . .'. —.'

La purga paftiva della fpirito fi fa talvolta da

Dio per mezzo di lunghe , e penofiflime ofeurità ,

ed aridità : di gravidi me tentazioni , d' infedeltà ,

d'impurità, di beftemmia , d'odio di Dio ec. ; di

ftravaganti infermità corporali; di perfecuzioni urna-

ne , e diaboliche ec. Corefta purga è manifefta , c

molto intrigata . E perciò foggiace all' efame , e

regolamento della Chiefa per mezzo de' Paftori , e

Direttori fpirituali , non fenza frequenti inganni ,

.canto per chi nulla crede , quanto per chi tutto

Se però a Dio piace , fenza detti mezzi , colla

fola fua grazia , occultamente purga lo fpirito , an

che fenza che neppur lo fpirito fteflb fe ne accorga .

Con tale . purga fi ottiene , e fi giugne a ciò , a cui

non mai fi giugnefebbe per la fola purga attiva .

Compiuta la purga paftiva sì del fenfo , che del

lo fpirito , fuole Iddio conferire all' anima ogni for-

xa di favori ftraordinarj , non folamente fpirituali , *•*

ma eziandio corporali ; i quali però da fe foli non

le aggiungono perfezione. Anzi può darfi il cafo,.

che un' anima parvamente non purgata fia più per-

fetta di una paffivamente purgata ; perchè quella

può avere maggior carità di quefta , non oftante che

quella aveffe tutti i favori ftraordinarj .

La purga pattiva, in quanto paftiva, è di niun

merito, .ma di maggior efficacia dell' attiva . E l'at- jMjfe

tiva al contrario è di minor efficacia , e di molto

merito. Onde ne nafee, che quefta è più lunga di

quella. . „

La
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La purga attiva a tutti è aperta , e tutti i Cri-

fiiani vi fono chiamati , ficcome tutti fono chiamati

alla perfezione . La paffiva è di pochi , e dipende

dall' arbitrio di Dio , come fi è detto di l'opra ;

perche non è neceffaria alla perfezione , a cui Dio

tutti chiama .

E' lecito il defìderare le purghe paffive , ed il do

mandarle , con protefta però di non defìderare aflb-

lutamente i favori ftraordinarj , che le accompagna

no, o lor vengono dietro.' ' • •.• ':.•.•••- • . ...i

Il fine , a cui tendono le purghe attive , e paffi-

ve, è la contemplazione, o infufa , od acquiftata .

La purga attiva è neceflaria per la falute , e per

. la contemplazione. Perchè ogn' uomo non folo nafee

j£ colpevole t e figlio fottopofto all' ira di Dio , ma

/> ancora del tutto cieco nella mente , e fenaa l'"ufo

della ragione . E perchè cotefta cecità dura non po

chi anni, non avendo in cotefto tempo altra_.guida

delle fue azioni, che l'impeto naturale de'fenfi , e

le fcorrette paffioni , corre fenza_freno v6rfo .deJ lo

ro obbietti , fenza maidiftinguere il turpe dall'one-

/ fto . Quindi ne nafee , che febben fenza demerito , fi

efercita in molte azioni in fe ftefle alla natura ra

gionevole , ed alla divina eterna legge difeonvenien-

ti , e ne contrae di così operare fortiffimi abiti , da'

quali viene accompagnato alcune volte , e domina

to giunto all' ufo della ragione . Còtefto lume nafee

nell'uomo, come il Sole nell' emisfero . Perchè fic

come dalle tenebre ofeuriffime della notte fi comin-

cia a paffare per una luce quafi infenfibile, per cui

appena fi diftinguono gli obbietti di maggior mole;

così all' ufo della ragiofle fi paffa per mez*o di uri

lume intellettuale , ftd princ'ipio tanto tenue , che

appena fi conofcono i primi principicell' onefto , e

del



 

del retto . La grazia , neceflaria per non peccare ,

in queflo tempo ordinariamente anch' ella è tenuif-

fima ; e fol tanta , quanto balta per metter l'uomo

in marni confilii fui , per operare il bene , e il male

morale i Strafcinata dalle male inclinazioni naturali,

avvalorale dagli abiti cattivi della puerizia , V infe

lice umana volontà , generalmente parlando , corre

dietro al piacere , e fi precipita ciecamente in una

intemperantiffima gioventù . Cotefto corfo , o per dir

meglio, cotefto precipizio, dura in chi più , ed in

chi meno ' e tanto dura , finchè la divina miferi-

cordia non vi pone il termine . Il che allora acca

de , quando Dio manda un lume nell' intelletto , per

cui fi conofcono i propj deviamenti ; e fparge nel

cuòre un vero difpiacere, per cui fi deteftano i paf-

fati- ed una forte rifoluzione , per cui fi rifiutano

i futuri. Nel che confifte la purga attiva , non me-

»o del fenfo , che dello fpirito .

CAPITOLO Vili.

I

Quali fiano gli efirci^j della via purgativa attiva ,

L primo efercizio di quefta via è una confezione fé''"^

generale efatta, ed in tutte le fue parti compiu

ta; per cui, per quanto fi può, fi afficuri l'anima

della giuftificazione . Imperocchè fe non fi efce dal

peccato non fi può entrare nella via purgativa . Tur-

to ciò i che fa duopo per quefta confeflìone , tutto

a quefto primo efercizio appartiene . L' entrare in t

se , e vedere le proprie fpirituali miferie , maffime

il pericolo dell' eterna dannazione a cagione di un

Dio Onnipotente , adirato , e nemico ; il timore d' Z

inciampare nelle di lui mani per mezzo di una ma-

la
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la morte; il defiderio efficace di ufeire' da tanti

mah , e pericoli ; la fperanza di ottenere da Dio

J la mifericordia • e finalmente il gettarfi a' fuoi pie-

, di , e de' fuoi Miniftri con un cuor umiliato , e

contrito • tutto ciò ricercati per compiere il primo

efercizio della via purgativa.

_i Ma perchè quefta via purgativa non termina fu*

r ct*1u biro, appena acquiftata la giuftificazione , ricliiedefi

il fecondo efercizio ; il quale confifte nel rimove

re le cagioni della ricaduta . Quefto efercizio è il

più difficile, ed il più rado a metterti in efecuzio-

ne, perchè moltiffimi di quelli pochi, i quali dopo

una vita male abituata fi giuftifìcano veramente , ri

cadono • e con ciò. fempre fon da capo in quefta

via purgativa . Di quefti dice lo Spirito Santo , Ca

nti ad vomitum , & fus Iota in voluttabro luti . In

quefta vicenda di penitenza ., e ricadute la maggior

parte confuma tutta la vita ; ed alcuni fon colti

dalla morte nella penitenza ; ed altri nelle ricadute.

Per giugner» al primo , e fecondo efercizio già

* À detti , vi è duopo il terzo , ed è la meditazione del

^ peccato , e de' noviffimi , e della paffione di Ge

sù Criflo,come effetto del peccato, e fimili * Vi è

/S^y. duopo il quarto ancora , che è l' efercizio della mor-

V tifìcazione de' fenfì , o fia corporal penitenza , pofta

in non cale in quefti tempi • non folo da chi ne

ha eflremo bifogno ; ma ancora da' Minitiri , i qua

li debbono conofeerne ed inculcarne il bifogno , chia

mati perciò dall' Appoftolo : Inimici Crucis Cbrifti .

r^^ft/' Evvi finalmente uopo del quinto efercizio , cioè j

della frequenza del Sagramento della Penitenza,, al

meno quanto bafta per dar conto al Padre Spiritua

le ( e dee quefti fempre effere il medefimo ) della

propria cofeienza , e del Sagramento dell' Eucariftia,

fccon-

 

 



fecondo il parere del medefimo Padre Spirituale, a

cui unicamente , e ciecamente deefi attenere chi è

guidato .

Dopo tutti quefti efercizj , per cui fi purga lo

fpirito dalle colpe mortali , bifogna paffare all' ulti- .. -

mo, per cui fi purga da veniali , abituali , e deli- ,

berati pienamente, e finanche dalle naturali cattive

inclinazioni in qualche grado : dico in qualche .

grado , perchè la purga attiva ordinaria non paf- .

fa_oltre , cioè, fino a diftruggerle , facendo v. g. di

un iracondo un flemmatico . . .;

CAPITOLO IX.

• +

Quanto debba durare la via purgativa attiva .

EGli è certo, che quefta via ha da avere il fuo

termine ; e con ciò errano molto coloro , i qua

li o non mai efcono , o non mai fanno ufeire le

anime a loro commeffe , dalla via purgativa ; trat

tenendofi , o trattenendole fempre negli efercizj di

quefta via , maffime in confezioni generali inutili ,

o perniciofe : o in confezioni particolari troppo mi

nute , e fofiftiche , accufando come colpevoli quella

azioni , che non lo fono * e inciampando per ciò

nel laberinto de'fcrupoli, da cui fpefTo non efcono,

fe non colla morte , o colla pazzia , o ricadendo nel

libertinaggio . Per paigja non intendo la frenetica ,

la quale è radiffima , ma la ftolta , per cui l'intel

letto , maffime di non poche Beatelle , è pieno di e->^

fpropofiti , originati da uno feiocco appetito di effere ^^^^

fante , o di imitare i Santi .....

Quefto termine non è indivifibile , nè matemati

co • ma largo, e morale . A prudenti fpetta il de-.

B ter.
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terminarlo, quando non e evidente. A me fembra,

che poffa dirfi , allora terminare quefta via, quando

per ,un mele , potendofi , e [olendoli cadere , non piii

fi ricade con piena deliberatone ne in colpe gravi,

ne in veniali .

Quefto Ipazio non fi ricerca in chi fortitus efi

animam bonam , e comincia da' teneri anni a cono-

fcere, e ad amar Dio, Neppur ricercafi in quelle

occafioni , nelle quali la grazia è ftraordinariamente

abbondante , e cominciafi la converfione da qualche

atto eroico , In quelli , e fimili cafi bafta lo fcor-

gere , che nell' anima non relti alcuno affetto alla

colpa, fia grave, fia leggiera , in maniera, che non

fi tema probabilmente alcuna caduta , per giudicare

terminata la via purgativa attiva. Il termine però

di quefta via non porta l'eco, che non fi confelfino,

o non fi pianghino , o non fi gaftighino con frutti

<legni di penitenza le colpe commeffe , Imperocchè

lo fpirito di contrizione , e di penitenza potendo

nafcere dalla carità , anche intenfìffima , non è tal-

mente propio di quefta via , che non fi poffa , ed

anche non debbafi fomentare nelle altre , e maffima-

mente nella unitiva , come fi è offervato in molti

Santi, dotati infieme di altilfiraa contemplazione,

e di rigidiffima penitenza , Anzi ne' Santi , i quali

Avanti fono fiati grandi peccatori , è crefciuta della

contrizione V amarezza al crefcere la purità , e dol

cezza dell' amore ,

E ficcome il termine di quefta via non è il ter

mine delle lagrime penitenti , così il corfo , ed an

che il principio della medefima non efclude V eser

cizio delle virtù , e dell' amore , propj delle altre

due vie . Perlochè un principiante può di paffaggio,

moflb da qualche aiuto di grazia attuale far quaU

 



 

che atto di virtù , e di amore , anche perfettiffimo,

e non per quefto ufcire dalla fua via . Imperocchè

quefte tre vie non fi diftinguono a cagion di ciò ,

che di paffaggio fi efercita dalle anime , ne di ciò,

che ftraordinariamente può accadere , ma a cagion

di ciò , che con maggior applicazione deefi dalle

anime praticare per il prefente loro bifogno. Quin-

di fuol accadere , che i perfetti fanno talvolta gli

atti de' principianti , perchè ne han bifogno ' ed al

contrario i principianti fanno gli atti de' perfetti ,

perchè vi fon mofti.

CAPITOLO X.

Segni del compimento della via purgativa attiva.

L'Unico, ficuro,e neceffario fegno , che fia com

piuta la via purgativa attiva , fi è la pruova

dell'opere , per_la quale_j>iu non fi commettono

quelle colpe , le quali prima fi commettevano , non

oftante , che vi fiano le medefime tentazioni , e le

medefime occafioni . Quefto fegno è unicamente fi

curo; perchè ( parlando de' malabituati) folamente.

quefto dimoftra ad evidenza eflere nel cuore eftinto

V affetto al peccato , ed effere predominante , e pa

drone ( diciam così ) del_ medefimo cuore l'amor del

la giuftizia . E' dippiù fegno neceffario * perchè fe

non fi arriva a queflo , ogn' altro non bafta, parlan- *

do ordinariamente. Si avverta però bene , che fi è .

detto doverfi la pruova fare a fronte delle medefi- <

me tentazioni , ed occafioni , in cui avanti fi pec. (

cava : poichè fe fol non fi pecca , perchè non occor

rono le tentazioni, ne le occafioni, o non fono le 1

medefime , ma di minor forza , o di altra fpecie , la ■

B » fola
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fola aftinenza dalle colpe 'non è baftante Tegho del

compimento della purga ; perchè con tutta quefta

aftinenza potrebbe ( anzi così fuol accadere ) reftare

nel cuore tale , e tanta fiacchezza , e facilità di ri

cadere , per cui non fi poffa giudicare ancora pur

gato l' animo • ed effere folamente arrivato alla re»

miffione delle colpe • non al compimento defla pur

ga ; il quale ricerca qualche cofa dippiù della re-

miffione delle colpe . ' . •

Può darfi però il eafo,che tanto lunga fia l'afti-

nenza dalle lolite colpe , anche fenza occafioni , «

tentazioni, che la lunghezza del tempo coll' eferci-

zio del pentimento , e della penitenza tolgano non

folo le macchie delle colpe dall' anima ' ma ancora

rendano baftantemente lontane, e difficili le ricadu

te , quanto ricercafi alla purga compiuta .

'CAPITOLO XI.

Pericolo di chi non fi afitcura , o traiafoia il compi.

mento della via purgativa attiva .

NOn parlo qui dì coloro , i quali tralafciano il

compimento della via purgativa attiva o con j

tornare indietro , o con non andare innanzi , o non

affatto intraprendere della perfezione la carriera .

Imperocchè i pericoli di coftoro , febben fon gran

di , non appartegono però al mio difegno , e a lun

go ne trattano tutti i Scrittori di materie fpiritua-

Ti'. Parlo di coloro, i quali tralafciano il compi-

' mento della via' purgativa attiva , pretendendo di

andare avanti , parlando alla via -illuminativa. Que-

*fti fon quei, che fabbricano la loro cafa full' arena;

oppure accumulano pietre fopra pietre fenza calce..

Que-
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Quefti fon quei , che mattono cibi fquifiti in uno

fìomaco guafto . Il pericolo inevitabile de' quali è

il vedere rovinata la cafa da' venti , o da inonda

zioni : o perduta la fanità , e la vita , da corrutte

le , e indigeftioni . E quefto appunto è parimente il

pericolo di coloro , de' quali parliamo. Di vederfi

lenza virtù vere dopo lungo efercizio di atti di vir

tù; e di precipitare in graviffime colpe tutto ad un

tratto, dopo la pratica delle più fublimi , ed eroi

che azioni. Il cuore umano , non ancora ben pur

gato dalle cattive inclinazioni , naturali , ed acqui-

ftate , efercitandofi in atti virtuofi , unifce virtù a

vizj , buone pietre fopra l'arena , cibi eccellenti in

ftomaco guafto. Accadono le folite occafioni , e bi-

fogni , di praticare virtù fode • e di avere l' animo

ben fano , e forte per refiftere a certi gagliardi af-

falti , i quali fi provano non di rado nel cammino

della perfezione ; fi cede, fi refta vinto; perchè man

cano le forze neceffarie. Quindi certe ftrepitofe, ed

inafpettate cadute, non fempre nafcono dalla ipocri

ta , o da fuperbia nafcofta ; ma ancora dalla cattiva

condotta nelf acquifto , e pratica delle vere virtù ,

lafciando da parte la purga neceflaria del cuore.

CAPITOLO XII.

Se fia lecito tralafciare la via purgativa attiva , •

, pregare per la pajfiva.

NOn è lecito certamente far ciò . Perchè fareb

be un tentare Iddio, pretendendo da lui un

concorfo ftraordinario , tralafciando volontariamente

di fervirfi dell' ordinario . Ordinariamente Dio non

inette alcun' anima nella purga paffiva , fe non do-
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po l' attiva . Dunque non è lecito domandare a Dio

di effere pofto nella purga paffiva , potendo , e do-

Tendo praticare l' attiva . Aggiungafi , che la purga

pafliva , come diremo appretto , non è da Dio ordi

nata a diftruggere gli abiti cattivi , ne a domar le

paffioni ancor fignore : ma a togliere all' anima già

convertita , il latte delle fenfibili dilettazioni nell'

orazione . Dunque a chi ancor geme fotto il giogo

del peccato, e de' mali abiti , o fotto la tirannia del

le paffioni , non compete la purga paffiva de'Miftici;

e con ciò malamente fi chiederebbe da Dio.

Se poi fi parla della purga paffiva dello fpirito ,

molto meno fi può chiedere a Dio da chi non ha

fatta la purga attiva . Perchè chi è fottopofto al

peccato, non può chiedere a Dio, che fenza fua coo-

perazione gli tolga quelle imperfezioni , che riman

gono dopo il peccato . Sarebbe quefto come un chie- j

dere dal Medico di effere liberato da una leggiera

fluffione di occhi , non curandofi di una febbre maligna.

CAPITOLO XIII.

t .

Se il ricadere diflrugga il compimento della via

purgativa attiva .

IL femplice ricadere anche in peccati gravi , fenza

giugnere a qualche cattiva conluetudine , non di»

ftrugge il compimento della Via purgativa attiva .

Onde non per quefto, che alcun' anima, entrata, ed

anche inoltrata nella via illuminativa, o fia de' pro-

fìcienti , e nella unitiva , o fia de' perfetti , cadeffe in

gravi peccati femplicemente ( il che può effere, non

confermandofi in grazia l'anima per alcuna delle tre

vie ) dovrebbe!! richiamare da' Direttori alla via pur

gati-
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gatìva attiva , o fia de' principianti ; ma lafciarfi in

quella via , in cui commife la colpa grave • e fola-

mente da quefta lavarli per la giuftifìcazione. E la

ragione fi è , perchè niuna grave colpa , di paffag- '

gio commeffa , e fubito deteinata , diftrugge gli abiti

delle virtù avanti acquietate , ma folo le intufe, per

chè connette colla grazia fantificante • dunque tolta

la colpa per la giuftifìcazione , ritorna l' anima nel

primiero flato , cioè , colle medefime virtù , tanto ,

infufe, quanto acquiftate ; colle infufe; perchè ritor

nano, ritornando la grazia fantificante • colle acqui-

fiate ; perchè pe 'l peccato non furono diftrutte . E

confeguentemente per la ricaduta non fi è diftrutto .

il compimento della via purgativa attiva , il quale

fi mifura dagli abiti delle virtù acquiftate .

CAPITOLO XIV.

Chi debba giudicare del compimento della vi»

purgativa attiva . E fe fia ueceffarb

tale giudizio .

QUefto giudizio , acciò fia decifivo , e ficuro,

( non appartiene a certe perfone ignoranti , ere-

dule, femplici,e perciò fpeflb fpeflb temera-

rie nel giudicare della qualità delle anime . Inciam.

pano quefte in tali temerità ; perchè credute da al^

cani di fimil taglio perfone da Dio ftraordinaria-

mente illuminate , vengono da effi confultate come

oracoli Divini . A tali perfone non appartiene il

giudizio , di cui parliamo ; perchè facilmente o fono

ingannate , o prendono abbagli . Sono ingannate

bene fpeflb , come credule , e femplici ; prendono

abbagll , come ignoranti ; maflimamente fe fono
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donne ; a cui ficcome dall' Apoftolo è vietato il

parlare in Chiefa, eziandio per apprendere, così , e

con maggior ragione intendefi vietato l' ingerirli

tra_fedeli per inlcgnare.

Appartiene dunque quefto giudizio folamente a

un buon Direttore , a cui fi a noto lo flato prefentc

dell' Anima . Perchè quefti sa fe vi fiano abiti cat

tivi, o nò. Che forza abbiano le paffioni fopra la

libertà. Ajquali, e quanto forti cattive inclinazio

ni fia foggetta la volontà- E finalmente di qual

tempra fia la nuova vita, e la rifoluzione di fervi-

re a Dio . Ho detto lo flato prefente , perchè , ac

ciò un Direttore , poffa formare utilmente quefto

giudizio della tale determinata perfona , non ricercafi,

che fia informato , o s' informi di quanto in lei è

parlato in tutti gli anni addietro, fe non in quan

to ciò' folfe neceflario per ben intendere lo ftaro

prefente. Siccome ad un buon Medico non fa vuo-

po fapere le antiche malattie di quella perfona , di

cui intraprende la cura ; ma bafta fapere lo flato

prefente della di lei. compleffione; e del paffato fol

quanto ne richiede la prefente notizia .

Può ancora formarfi tale giudizio da- ciafcheduno

di fe medefimo , perchè non è tanto difficile a co-

nofcerfi , che non fi commettono più colpe , che fi

attende a domare le paffioni , e a fveÙere i mali

abiti; e che quelle già fono notabilmente domate,

e quefti fvelti ; non. è tanto, difti , difficile tutto

ciò a conofcerfi , che vi fia timore d' inganno , e

bifogno dell' altrui parlare . Bafterà il non volerfi

troppo alla grafla lufingare , ed amare finceramente

la verità .

Finalmente non mi fembra talmente neceflario

quefto giudizio , che fe non fi faceffe , non fi po- .

- .; teffc
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teffc andare innanzi, e paffare dalla via purgativa

alla illuminativa. Anzi credo, che non poche ani-.

me , maffimamente in paefi poco coltivati , infatti

fanno quefto paffaggio, fenza che giammai fi faccia

da loro , o di loro quefto giudizio . E la ragione

fi è , perchè realmente fi può effere perfettamente

purgato fenza che fia neceffario farne giudizio : fi

potrà ancora adunque far paffaggio dalla via purga

tiva alla illuminativa , fenza che prima fi formi giu

dizio di effere tempo di tal paffaggio .

CAPITOLO XV.

Si tratta della purga pajfiva dell' amore .

DA alcuni Dottori mi Itici fi ammette una ter

za purga paffiva , oltre le altre due , da tutti

am ineffe , del fenfo, e dello fpirito; e fi denomina

Purga paffiva dell'amore, cioè, fatta per mezzo

dell' amore : ed allora dicefi accadere , quando , com

piuta la purga paflìva dello fpirito , l' anima viene

infiammata da un amor penofo , il quale in lei

produce una certa inquietudine, ed impazienza per

ì defiderj ardentiffimi di unirfi compiutamente collo

Spoio . Così la deferive Errico Arfio appreffo il

Lopez nella fua Lucerna miftica Tratt. VI. w. 157.

. Lopez ne pruova la neceflità colle feguenti ra

gioni. Prima. Siccome fi dee ammettere la purga

paffiva dello fpirito , per cui fi tolga dalla parte

fuperiore dell' anima tutto ciò di difettofo , che vi'

è rimafto dalla purga paffiva del fenfo, o fia parte

inferiore, a cagione della debolezza dell' anima : co

sì dee ammetterà cotefta terza purga, perchè, feb-

bene lo fpirito è purgato nelT intelletto da tutte lé

... - for-
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forme, che impedir poflbno la divina unione; e la

volontà è fpogliata da tutti gli abiti imperfetti;

contuttociò rimane in effa un certo moto precipito-

fo , o fia impeto amorofo , ed inquieto defiderio

dell' oggetto amato .

La quale inquietudine, febben non renda in al

cuna maniera macchiato lo fpirito , pure è d' impe

dimento alla divina unione per la diflbmiglianza .

Conferma quefta ragione colla fimilitudine di una

pulitiffima tela ; la quale fe non iftà quieta , non

può ricevere dal Pittore l' immagine , che in lei

vuol imprimere . , . ..

Colla feconda ragione dimoftra Lopez , che la

fopradetta inquietudine è propria della potenza ap

petitiva ; ma non prova la neceffità di purgarla ,

ne per qual mezzo.

A me pare , fe mal non mi appongo , che la li

te finalmente riducafi a lite di nome. Imperocchè

tutti i Dottori miftici ammettono la neceffìtà della

quiete dichiarata dal Lopez ; e debbono di effa af-

fegnarne la cagione produttiva . Quei Dottori, i qua

li non fanno menzione della purga partiva dell' a-

raore , di cui parla Lopez , dicono produrfi la detta

quiete dalla purga paffiva dello fpirito ; e finattan*

tocchè lo fpirito non è giunto a tal quiete , non

effere ancora compiuta la purga paffiva dello fpirito.

Il Lopez al contrario dirà , che quel compimento

della purga paffiva dello fpirito dee chiamarfi purga

paffiva dell'amore. Ed eccoci alla lite di nome.

E perciò mttfquifque in fuo fettfu abundet ; non in

contentione , & atmlatione . 1

La prima ragione poi del Lopez prova la ne

ceffìtà della purga, non il nome che dar fi debba

alla purga .

CA-
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CAPITOLO XVI.

Si dichiara maggiormente la purga pafliva .

LA purga paffiva , di cui qui fi parla , non rimi

ra i peccati , come la attiva ; ma uno ftato di

Virtù inferiore, per paffare da quefto ad altro fu-

periore . Quefta , prima di definirla , bifogna divi

derla . Ella è dunque di due forte ; le quali corrif-

pondono alle due porzioni , diciam così , dell' ani

ma , fenfo , e fpirito , o fia parte inferiore , e fupe-

riore ; onde una dicefi purga del fenfo ; I* altra della

fpirito . La purga paffiva del fenfo è una fottrazio-

ne divina , e ftabile , non folo del piacere fenfibile ,

il quale fperimentafi dagl' Incipienti nell' efercizio

della meditazione; ma ancora della meditazione

medefima . Imperocché nel tempo di quefta purga

1' anima non folo non fente più quei gufti fenfibili

di tenerezze di cuore, di lagrime, ec. cui Coleva

provare dal principio di fua converfione a Dio , i

quali gufti tanto fon foliti ad eflere maggiori , quan

to più perverfa fu la vita , che fi abbandona ; ma

dippiù nemmeno può fervirfi delle potenze per me

ditare , come poco avanti poteva - Perciò la imma

ginativa non ferve più; perchè non più fi poflbno,

benchè fi sforzi l' anima , figurare /labilmente i luo

ghi , le perfone , le azioni , ec. come poco avanti

potevanfi . Non più ferve la memoria , perchè que

fta tutto ad un tratto non più fomminiftra nel

tempo della meditazione le fpecie ordinate , come

prima . Non più finalmente ferve l' intelletto , per

chè non più può formare quei difcorfi, o fian,paf-

faggi da una ad un' altra verità , come poco avanti

parimente poteva. Dicefi quefta fottrazione divina ,

per
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per dinotare, che fafti da Dio folo, fenza che l'a

nima vi concorra o co' fuoi demeriti , o col fuo vo

lere j o colle; fue infermità . Quindi fe Dio non fa-

cefle più provare all' anima le delizie di prima , per

gaftìgo di qualche fua colpa, anche leggiera , v. g.

di volontaria diffrazione, quefta fott razione non fa

rebbe purga paffiva . Similmente fe l' anima fpon-

taneamente tralafciaffe la orazione mentale , o inde

bitamente nell' orazione mentale la meditazione ,

certamente non farebbe da Dio vifitata colle folite

dolcezze * e neppur quefta fottrazione farebbe pur

ga paniva . Finalmente fe l' anima per cagione di

alcuna corporale infermità , v. g. di umore ipocon

driaco , o di alcuna fpirituale indifpofizione , v. g.

di perturbazione fcrupolofa , non provaffe nell' ora

zione le confolazioni , o fentimenti foliti , neppur

quefta farebbe fottrazione di purga . Dippiù dicefi

dovere tal fottrazione eflere flabile • perchè febben

Dio una qualche volta impediffe , o permettere

1' impedimento della meditazione , o delle fenfìbili

confolazioni , ciò non bafterebbe per dichiarare l' a-

nima entrata nella purga paffiva ; ma bifognerebbe

afpettare , ed oflervare , fe tale impedimento fia fla

bile;. perchè fe l' anima -oggi è impedita, e domani

nò, non è certamente in purga paffiva del fenfo.

Ma allora folamente farà in tale purga, quando fo

lo Dio per folo fine d' innalzarla a grado di mag

gior perfezione, farà la cagione di non poter medi

tare , e di non cavare dalla meditazione i foliti

fenfìbili piaceri .

La purga paffiva dello fpirito è fempre pofterio-

re a quella del fenfo , e la di 'lei forgente è pari

mente tutta divina , febbene i fìromenti poffano ef-

fere anche i Dcmonj . Ella adunque altro non è,

• che

 



 

che fpiriruali patimenti da Dio fol cagionati , o

permeili , per innalzar l' anima alla fua unione *

Quefti patimenti nafcono , o dall' abborrimento a

piccoli difetti , da cui f anima non vedefi libera :

o dal timore di non offendere Iddio nelle tentazioni,

maffime di vana gloria , di effere da lui abbandona

ta , e di non incontrare il di lui gufto nelle opere

buone, perchè fempre difettofe al parere di lei.

E qui dee avvertirfi , che anche fenza entrare

in quefta purga, fi poflbno concepire aborrimento ad

ogni minimo difettose timore di offendere Iddio,

e di non incontrare il di lui genio nelle opere buo

ne , e provare in ciò gran pena ; effendo in potere

di ogni anima in grazia di Dio metterli co' proprj

atti in tali difpofizioni ; il che è oppofto al cam

mino paffivo .

Ricercali dunque per la purga paffiva , che le no.

minate interiori difpofizioni fiano in grado ftraor-

dinario , e indipendenti dal libero concorfo dell'

Anima .

CAPITOLO XVII.

». » . . . . * .
....

Se fetida l'urta, * /' altra purga paffiva, del fenft,

f . e dello fpirito , fi poffa confeguire ugual perfe

zione , che per menerò loro . -,

BIfogna parlare con diftinzione . O fi muove il

dubbio di una medefima perfona , cercando fé

fenza le purghe già dette giugnerebbe a quella per

fezione , a cui per mezzo loro fi fuppone effere giun

ta • O fi muove il dubbio intorno a due perfone ,

1' una condotta da Dio per le purghe , e V altra

fenza di loro , cercando fe quefta poffa giugnere ad

ugual perfezione di quella . Se
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Se fi parla del primo dubbio , a me fembra , che

la ftefs' anima fenza le dette purghe non giugnerebbe

•l grado , a cui giugne per mezzo loro , ordinaria

mente parlando . Imperocchè , ordinariamente parlan

do, Iddio appunto fi ferve di tali purghe, perchè

T anima altrimenti non finirebbe di ufcire perfetta-

mente dalle fue più piccole imperfezioni , e dal fuo

baffo modo di camminare .

Dico : ordinariamente parlando : perchè non voglio

entrare ad efaminare , fe Iddio talvolta voglia dare

all' anima quella perfezione per le dette purghe , a

cui ella giugnerebbe ancora fenza di loro . Ciò egli

folo , che lo sà , lo dica .

Se fi parla poi del fecondo dubbio , tengo per

certo , che pollano trovarfi non poche anime , da

Dio non condotte per le dette purghe, e nondime

no più perfette di altre condottevi . Imperocchè.

non porta feco alcuna ripugnanza , che la carità

( in cui confifte foftanzialmente la perfezione ) in

grado fuperiore a quella , a cui Dio difpone per det

te purghe qualche anima , per fini fuoi fegreti fia

effetto di purghe attive , e degli aiuti ordinar) della

grazia : Siccome per via miracolofa fi può cagiona

re un grado di fanità corporale , il quale fia non

inferiore ad altri cagionati per vie naturali» ed or

dinarie . Evvi ancora su di ciò una forte conghiet-

tura . Le anime , condotte per le purghe pallive ,

fono molto poche , ne tante , quante fe ne fpaccia-

no da non pochi Direttori appaflìonati * e per dir

così , Pittori innamorati delle loro pitture , e pit

ture in profpettiva . Non è credibile , che Dio tan

to pochi perfetti abbia voluto . Dunque molte altre

anime non condotte per dette purghe, faran perfet

te . £ perchè non anche più perfette ? Finalmente

 



ciò fi prova evidentemente nel cafo dei Martirio.

La carità del Martire è maggiore di .quella di nott

Martire , eziandìo condotto per le purghe paffive ,

o almeno può effere maggiore , Non è dunque im

ponibile giugnere fenza le dette purghe a perfezio

ne maggiore.

CAPITOLO xvur.

Cbt cofa fia F amare fenfibile -

PErchè uno degli effetti della purga paffiva è il

togliere all' anima 1' amore fenfibile verfo Dio,

o almeno il diftaccarnela .* e perchè credo , che non

fi prenda su di ciò leggiero abbaglio , ftimo di

gualche vantaggio il dichiarare che cofa fia vera

mente un tale amore . Primieramente non è vera

mente amore , cioè , atto della volontà , dalla vo

lontà elicito , e nella volontà immanente * perchè

nulla di ciò può paffuto pe'fenfi , e farfi fenfibile:

altrimenti anche V anima potrebbe divenire fenfibile

in fe medefima . Secondariamente non è condizione,

o difpofizione , o effètto neceffario dell' amore , per

chè fi può trovare 1' amore perfettiAimo fenza veni«

na fenfibilità . Anzi l'amore, effendo atto libero,

fi può avere in ogni tempo, e a noftro beneplaci

to ; non così però la fenfibilità .

Altro non è dunque l' amore fenfibile ; che una

agitazione de' fpiriti vitali del fangue , cagionata o

fecondo le leggi dell' unione dell' anima col corpo ;

o dallo Spirito Santo , indipendentemente da tali

leggi , mentre la volontà fi efercira nell'amore dì

Dio. Il quale amore non fi ftende dalla volontà al

cor-



corpo, o a qualche potenza di lai, che fìa appetito

fenfitivo ; ma fblamente rifiede nella volontà , non

potendo un accidente fpirituale aver per l'oggetto

una foftanza materiale . Quefta agitazione è molto

dilettevole ; e quando arriva a gradi intenfì , ed il

foggetto è fiacco , o infiacchito , ( maffimamente

le donne giovani ) è tale la di lei veemenza, che

cagiona languidezze , deliqu) , infermità , e fimili

altri effetti. E perchè non fempre, anzi di rado,

Una tale veemente agitazione è effetto dello Spirito

Santo - ma o della immaginativa rifcaldata da infolite,

Patetiche, e tenere rapprefentazioni , o del Demo

nio, il quale colla divina permiffione , febbene nqn

può infondere l' amore nella volontà , può nulladi-

meno agitare gli lpiriti , e far fentire all' anima il

medefimo diletto , che nafee o dalla natura , o dal-

lo Spirito Santo , ne viene , che fpeffo i detti de-

liquj fono paffioni naturali , o diaboliche illufioni •

•e che vi bifogna molta cautela in fimili occafioni,

non credendo facilmente il bene ; e molto lume

per conofeere il male : e ben diftinguere i beni.

Imperocchè cagionandofi dall' amor fenfibile , quan

do veemente , in foggetto debole i deliquj , que

fti fi potrebbero fpacciare per eftafi . Le eftafi fo

no anch' effe accompagnate dal deliquio , o fia alie

nazione da fenfi, o da mancamento di forze corpo

rali ; ma quefto deliquio proviene dalla grande , e

fiffa applicazione della mente in conofeere con lu

me flraordinario le divine cofe; la qual applicazio

ne è propriamente P eftafi . Il deliquio al contra

rio, che accade per cagione dell'amore fenfibile,

nafee puramente da fiacchezza, e non da cognizio

ne: anzi nel mentre che dura un tale deliquio fi

perde ogni cognizione . Cotefte perfone fono ap

pun
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punto fimili a briachi , i quali fopraffatti dal vino

perdono le forze, ed ogni cognizione , e non per

forte applicazione dell' intelletto.

CAPITOLO XIX.

Che debba dir/i dell' amor fenfuale di Dìo .

NEI tempo della via purgativa fi rifveglia in

alcuni nel tempo dell' orazione un certo amo-

re , il quale dicefi fenfuale ; di cui con molto mag

gior ragione, che dell'amor fenfibile , diciamo non

edere amor di Dio ; ma altro anch' egli non effere,

che un' altra agitazione de' fpiriti vitali . Differifce

dall' amor fenfibile in ciò , che l' amor fenfibile ca.

giona diletto nel cuore , e l' amor fenfuale diletto

in parti impure , con tutti quegli effetti , che quin

di ne poflon nafcere . Nafce talvolta il diletto

fenfuale dal diletto femplicemente fenfibile ; perchè

le parti del corpo umano , nelle quali , e per le

quali fi percepifcono dall' anima i piaceri , e dilet

ti , fono unite ; e facilmente perciò fi paffa dalla

agitazione de' fpiriti vitali refidenti in quefte parti,

alla agitazione di quelli , che rifiedono in quelle .

Nafce ancora non di rado dalla naturai compiei«

fione della perfona , o per cagione della fantasìa

{corretta, o per cagione di abbondanza di fangue.

La fantasìa fcorretta rapprefenta vivamente, e quafi

al pari degli occhi , gli obbietti , e le azioni più

ofcene , come praticate da altri , o dalla perfona

medefima , anche con Gesù Crifto , ed ogn' altro

Santo. L'abbondanza del fangue, marame ne' gio

vani , e femmine , fa sì , che ogni foffio rifvegli

furiofa tcmpefta .

C Può

 



Può ancora quefto diletto Ténfuale eflere effetto

del Demonio , come il fenfibile ; perchè colla divU

na permiffione può. il Demonio caufare quella agi

tazione de'fpiriti, alla quale fiegue il piacere fen-

fuale neU' anima E • allora deefi giudicare, che

^'dal Demonio fi cagioni , quando non apparifce cau-

fa interna, ne efterna , a cui fi polla imputare;

v. g. ribellione di concupifcenza , libertà de' fenfi ,

eonverfazione , ce. anzi piuttofto fi vedono cagioni

contrarie , v. g. raccoglimento , orazioni , Sagrameli,

ti, mortificazioni, ec. .•. i- •

CAPITOLO XX,

» . .. .
*

. ,

Come debba portarfi V anima neW amore

fenfibile, e fenfuale,

POfta nel cuore una ferma rifoluzìone di non of

fendere Iddio, e mafifunamente con amori il

leciti, comprovata coll' efecuzione di molto tempo,

e di molte occafìoni in gagliardi affalti , non dee

l'anima riempirfi, ne dar luogo ad un certo timo

re, e perturbazione di mente , per cui le pare , ad

onta del fentimento del Direttore , di confentire

all' uno , o all' altro amore , con interne compiacen

ze . Anzi dee con atti pofitivi , ed efpreffi contra

ture a fe medefima , e non far conto di qualfivoglia

propria pretefa evidenza . Fatto ciò , non dee

pretendere, o che finifea il proprio parere, o che

paffi Ja tentazione , e l' amore ; perchè tanto non

fi .ricerca, per eflfere efente, e ficuro da colpa. At

tenda a fare ciò, che dee , o che fta facendo; ne

per refiftere , interrompa le fuc lodevoli operazioni,

maflìmamente , l' orazione , fia mentale , fia vocale .

• Proc-
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Proccuri di ben diftinguere il fenfo dalla ragione ,

la parte inferiore dalla fuperiore, i primi , ed inde-

liberati movimenti delle potenze dell' uomo , da fe

condi e deliberati : la natura corrotta dalla grazia'

in fomma la legge delle membra dalla legge della

mente : per le quali cofe difordinate l" uomo corrot

to fa quel male , che non vuole . Perchè dal buo

no, o cattivo difcernimento di quefti contrarj , tan

to fra le uniti , che formano un Ibi fuppofto , di-

pende la quiete, o le inquietudini delle cofcienze.

Contro dell' amore fenfibile di Dio non è necef-

fario combattere , non effendo da fe folo nemico ,

anzi , come il latte a bambini , è fpeflb necelfario

alle anime principianti nel tempo della loro debo

lezza fpirituale . Bifogna però , che col tempo l' a-

nima fe ne diftacchi, per non eflere fempre bambi

na , e ptter centum annotimi J e per poter digerire il

cibo de' grandi , cioè , amare Dio fenza gufto lenfibile.

Contro dell' amor fenfuale fi dee combattere ,

perchè di fua natura è nemico . Ma prima di pren

der l' arme , bifogna ben penfare qual fia la di lui

forgente . Imperocchè , fe in ifcuoprir quefta fi sba

glia , non folo non fi ottiene la vittoria • ma fi

corre a grandi perdite. A far prendere quello abba

glio molto fi ftudia il padre delle menzogne , e fa

cadere in graviffimi danni. A cagion di efempio .

Rifveglia egli in perfona caftiffima , ed anche natu

ralmente aliena dall' impuro piacere , fentimenti ,

ed immaginazioni impuriflìme, e le l'uggerifce alla

mente, edere perciò duopo caftigare la carne , da

lui acculata come colpevole di tante tentazioni .

Sembra alla perfona tentata ifpirazione divina la

* diabolica fuggeflione . E fubito intraprende ftrava-

ganti digiuni , vigilie, flagellazioni, e fimili , tutto

C a a fi-
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a fine di rendere la carne foggetta allo fpirito ,

carne , che in verità per allora non fa guerra allo

fpirito . Non manca con quefto rimedio il male ;

ne con tale refiftenza fi refpinge il nemico , anzi il

male diventa più crudo , e la guerra più oftinata .

Si ftima non effere baftante il rimedio , il quale è

folamente improprio • e debole la retìftenza, la qua-

le è una pura guerra contro chi non combatte . Si

accrefce pertanto il rimedio , e fi rinforza la guer-

ra • ma tutto indarno ; anzi con danno notabiliffi-

mo ( unico fine del Demonio ) di rovina della fa-

Iute corporale, e di difperazione dell' anima. Pri

ma dunque di prendere le arme , e di fcegliere il

rimedio , fi fcopra la natura del nemico , e la ca

gione del male .

Quefto nemico , o del male , di cui parliam , la

cagione , o è il Demonio , o altre caufe citeriori ,

o la interiore difpofizione della perfona dall' amor

fenfuale affalita . Se il Demonio, fi ricorra all'ora

zione , ficcome dice Gesù Crifto in oratione . Se al

tre caufe efteriori , fi fugga . Se la interiore difpo

fizione, fi adopri l' aufterità , in jejunio . Facen

do altrimenti riotabiliffimamente , e con gran pe

ricolo fi sbaglia- Ma fe l'amor fenfuale fi rifve-

glierà , ed accompagnerà V orazione , e J:' amore

fenfibile, e lo fpirituale, dovraffi forfè Iafciare l'o

razione , ì' amor fenfibile , e lo fpirituale ? Comune

mente fi dice, che nò: Ma baftare, che la volontà

nel fuo fondo non fi compiaccia, anzi aborrifca tal

diletto . Io però configlieli , che rifvegliandofi il

fenfuale piacere, fi adopraffero efficaci diligenze , per

cftinguerlo; anche interrompendo l'orazione, e l e-

fercizio dell' amor dolce, e tenero. E fe la fanta

sìa troppo accefa , e troppo minuta nel rapprefenta-
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re, ne foffe la cagione , anche consiglierei di non

fervirfene, o moderarla. Tutto per difcacciare un

piacere , che è figlio di una peffima madre , la con-

cupifcenza ; e che regnando nella noflra corrotta

carne , fpande una nebbia troppo noiofa allo fpirito.

CAPITOLO XXI.

Che debba dirfi dell' amore affettivo , e di-

melato , da Mijìici affegnato al tempo

della via purgativa attiva .

PEr le anime , le quali ancor travagliano nella

via purgativa attiva, la quale, principiando

dal timore fervile , non ancora arriva all' amore di

Dio , affegnano i Miftici due certi amori di Dio

imperfetti ( oltre l' amore fenflbile , e fenfuale , de*

quali addietro fi è parlato) da loro chiamati , pura-

mente affettivo , e dimenato. Per amor puramente affet

tivo intendono , l' affetto fol della volontà verfo

dell' obbietto , fenza alcun fatto a prò del medefi-

mo. Per amor dimenato intendono un amor, il

quale febbene fa qualche cofa a prò dell' obbietto ,

non giugne però a far tutto . Quefti amori dico-

no, effere componibili colla colpa, anche mortale.

Ma febben fi riflette , un amore , che fia effetto

dello Spirito Santo , e sia puramente effettivo , cioè ,

incapace di produrre qualfìvoglia effetto a prò dell'

obbietto amato , io lo ftimo imponibile . Imperoc

chè , febbene non tempre l' amore operi , dee però

fempre effere Capace di operare* e nelle occasioni

dee in qualche modo operare . E queil' amore , il

quale non folo non opera , ma non può operare , fia

un amore di parole , o di penfìeri .



L' amore poi àrnvigato o fi piglia in ordine a pre-.

eetti , o fi piglia in ordine a configli . Se fi piglia

in ordine a precetti , non mai farà vero amore , effetto

dello Spirito Santo , quell'atto , il quale vorrà fola*

mente offervare alcuni precetti , e non tutti . Potrà

bensì F amore difporre talvolta la volontà sì fiacca

mente verfo tutti gli precetti, che pofla a fronte di

gravi tentazioni, ceda , e pecchi: ma ciò non prova,

che l' amore fia dimezzato , ma che fia fiacco . Ne

ciò , che è fiacco , fi può dir dimezzato \ perchè

può eflere fiacco , ed intiero . Siccome un uomo

può eflere fiacco , ed intiero , e non dimezzato .

Se poi fi piglia in ordine a configli , fi può dare

amore , il quale ad alcuni configli fi flenda, e aU

altri nò; anzi, che a configli affatto non giunga;

ma folo a precetti. Imperciocchè quefla è la. .na.

tura del configlio, lafciare in libertà 1' aman*

te, e l'amico di efeguirlo , e. non efeguirlo, fen-

za offefa dell'amore, e dell' amicizia ; a differen

za del precetto , il quale aflringe alla efecuzione

fotto pena di offendere l' amore , e anche di perde

re l' amicizia . E perciò malamente fi appongono

que' Teologi , che dicono non efiervi nell' amore al

cun grado di configlio i ed ognuno eflere tenuto ad

amare Iddio nel fommo grado a fe poffibile ; per

chè il primo, e maflìmo comandamento dice : Ame

rai il tuo Signore Iddio con tutto il cuore , e coa

tutte le forze tue . • / ; tri

Malamente, diflì , fi appongono. Poichè , fe il fom

mo grado dell' amore, poffibile a chi ama, è precetto,

eccoci fubito in grave perpleffuà di noftra giuftifì- i

cazione , e falute . Perchè , chi ci manifefta il

grado fommo della carità, a noi poffibile, per po

terlo produrre ? chi ci aflicura , che ogni qualvolta
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amiamo Dio, e non ci par di peccare, lo amiamo

talmente, che non poftiamo amarlo un pò più?Dip.

più fe lo sforzo di operare perfettiffimamente non

è coftitutivo di alcun' altra virtù , ne morale , ne

tìfica , come è evidente • perchè lo sforzo di ama

re perferiiffimamente dovrà effere il coftitutivo del

la carità ? Anche più . Siccome il maffimo coman

damento dice ; Amerai Iddio con tutte le forze •

così il fecondo comandamento , al primo fimile,

dice : amerai il prqffimo tuo come te fteffo . Ep

pure molti beni vogliam per noi , i quali non fiam

tenuti a volergli al proffimo . Dunque vi potrà ef-

fere un grado di amore di Dio, cui non fiam tenu

ti a concepirlo . Più affai . Il numero poffibile de

gli atti non è comandato, dunque neppur il grado

poffibile degli atti è comandato . Finalmente il "pec

catore prima della giuftificazione non fempre pecca,

come fu definito contro Baio ; eppure tutte le fue

opere prima della giuftificazione o non fono amor

di Dio, o non fono l'amore il maggiore, che egli

poffa portare a Dio < Anzi fe l' amor maggiore , che^fL

poffa concepire è di precetto , non fi dà amore , fe

non giuftificante ,. il ^che parimente è _ftato dannata

in_Baia. Perchè ficcome fi dà una concupifcenza ,

la quale non rende nemico di Dio • perchè non è

predominante; così dee ammetterfi una carità , la

quale non rende amico di Dio ; perchè non è pari

mente predominante .

A ciò, che dicefi del precetto delia carità, cioè,

che bifogna amare Iddio con tutte. le forze., nipon -

do , che nelle parole della Scrittura : Diliges Dominvnn

Deum tuum ex tota mente tua &c. fi propone l' atto

perfettiffimo , per efcludere tutti gli atti oppofti

all'amore^ non per obbligare a tutti i gradi ..pofli-
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bili dell' amore . Bìfogna amare Iddio con tutte le

forze , perchè bifogna non trasgredire alcun punto di

/ legge ; e chi ne trafgrediffe un folo , per quefto

non amerebbe Dio con tutte le forze . Bafta dunque

per amare Iddio con tutte le forze, offervare tutta

la legge • perchè : Qui fervat Verbum Dei tverè in hoc

caritas Dei perfetta efl .

Che poi l'amor puramente affettivo , e dimezza

to Sano componìbili col peccato mortale , non ben

lì dice, e con poca chiarezza, e diftinzione. Im

perocchè a ben parlare neffun vero grado di attuai

amore verfo di Dio è compoffibile col peccato at

tuale. E quefti termini hanno tra di se tanta óp-

pofizione, quanta quefti altri, amare insieme, ed

odiare , effere retto , ed obbliquo ; accoftarfi , e fug

gire. Ma perchè dell'amor puramente affettivo ab-

biam detto non darfi , ed altro non effere che pa

role , e penfieri • in quefto fenfo non vi è dubbio ,

ed è chiari Aimo , effere componìbile col peccato

mortale . L' amor dimezzato in ordine a precetti

noti folo è compoffibile col peccato mortale ; ma è'

peccato mortale • perchè pecca mortalmente chi non

vuol offervare tutti i precetti, ma alcuni folamente.

Perà fe l' amor dimezzato fi prende in ordine a

configli, in tal cafo è incompoflibile col peccato

mortale , perchè è vero amore » Ed ancorchè fia

fiacchiffimo, ciò non prova, che fia compoflibile ;

ma folamente , che più facilmente dal peccato mor

tale fia diftruggibile .

. Abbiam detto , che neffun vero grado di amor

attuale fia compoffibile col peccato attuale . Ma che

dee dirfi del peccato abituale mortale ? E1 anch' effo

incompoflibile coll' amor vero attuale ? Que' Teolo-

. gi , i quali infegnano, che ogni amore giutti fica,

: dico-
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dicono , che ogni vero amore è incompoffibile col ^/y

peccato mortale abituale . Quei per il contrario , i

quali foftengono, che non ogni amor vero giuftifi-

ca , dicono , che l' amor vero può unirfi col pecca-

to mortale abituale . Io fon del parere de' fecondi ,

non lenza una diftinzione , la quale fcioglie alcune

difficoltà. Ed è la feguente .1.Il peccato mortale fa '

nemico di Dio , effendo avverfione del cuore da i

Dio.C ' E fa nemico Iddio , portando feco l avverfio-

ne di Dio dal cuore medefimo . La giuftifìcazione

confifte in togliere l' una e V altra inimicizia ; una

però fi può togliere fenza dell' altra . Imperocchè

può il peccatore col pentimento , cagionato da un

amor tenue diftruggere in fe ì' avverfione a Dio, e

la fua ni micizia, fenza che Iddio gli rimetta la col-

pa , e ritorni feco in amicizia . La ragione di que

fto fi è ; perchè non ogni amor di Dio giuftifica

il peccatore , che fi pente per amore , cioè , non lo

rimette nell' amicizia di Dio • ma folamente l' amo

re accefo , ed intenfo , il quale abbia qualche pro

porzione colla grandezza de' peccati commeffi . Il

Catechifmo Romano nella feconda parte del Sagra-

mento della Penitenza contiene le feguenti parole : /

Ut en'tm hoc concedamus j contrittone peccata deieri ,

quis ignorat illam adeo vehementem , acrem t& incen-

fam effe oportere , ut dolori! acerbitas cum fcelerum

magnitudine aquari , conferrique poffit ? Con tutto ciò

ogni amore toglie dal peccatore il peccato mortale

abituale , il quale confifte nell' atto peccaminofo

paffato non ritrattato ; ed ogni amore ritrattandolo "

Io diftrugge . ^

Pofta quefta diftinzione, e dottrina , fi vede fu-

biro chiaramente , che ogni vero amore è incom

poffibile col peccato mortale, fe fi prende per l'av- .-•

ver-

 



verdone della creatura da Dio . Non è incompoffi-

bile , fe fi prende per l' av verfione di Dio dalla

creatura» -

CAPITOLO XXII.

Si cerca , fe /' amar fenfuale folamcnte fi

[perimenti nella yia purgativa . ; j

• : . . . . . m ... ; . .., il -i

BIfogna diftinguere per rifpondere . L' amor fen

fuale nafce talvolta da mali paffati abiti , a

da caufa prefenre in qualche modo difettófa , e col

pevole, v. g. trafcuraggine di mortificazione, occa-

fioncelle non bene fchivate,ec. Ed alle volte nafce

dal Demonio , a cui permette Iddio di tentare l' a-

nima, rifvegliando impure djlettaziani #; ... .;

Nella via purgativa fi poflbno fperimentare V uno,

e l'altro fenfuale piacere : perchè in quefta via e gli

abiti. non fono del tutto dittanti, e le cagioni di-

fettofe, e colpevoli di tali rifvegliamenti non fono

diflicili a trovarfi in chi .è v principiante , cioè ,

nella via purgativa , .L7 amor .poi fenfuale, il quale

è efletto di diabolici incentivi , non folo fi può

provare nella via purgativa * ma ancora nelle' altre

due vie; perchè non vi è ragione , fhe obblighi

Iddio a non dare al Demonio la permiffione di

tentare le anime delle altre due vie . Anzi l' efpe-

rienza ha fpeflb dimoftrato, effere ftata da Dio da

ta tal permiflione . ..! . , {; .

#
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CAPITOLO XXIIL

Sentimenti circa /' amor delle donne verfo

de' loro Padri fpirituali .

QUefto amore , appartenendo a tutte e tre le

•vie miftiche , è bene trattarne al principio,

. * parlando della via purgativa .

Primo . Quefto amore fi confidera fola mente nel

le donne ; perchè. in loro è più notabile , e più

fofpetto E' più notabile , per i maggiori fegni ,

eh' elleno ne danno. E' più fofpetto , per la diver-

fità del feflb , e per maggior frequenza di diiordi-

ni , e funefti accidenti .

t Allori è naturale, quando fi fonda fopra le qua

lità naturali del foggetto , . o nafee dal genio , e.

fimpatìa . E quefto è lecito finchè fi trattiene den

tro i fuoi termini , e fi adopera in fuffidio , ed

aiuto del foprannaturale . E ciò accade , quando il

foprannaturale incontra , o incontrerebbe qualche dif

ficoltà . In tal cafo l' amor naturale la fpiana , e la

vince , ed apre la ftrada al foprannaturale : nella

ftefla maniera con cui dicefi , che il timore apre la

porta del cuore all' amore .

Allora poi è fenfibile , quando l' amore , fia na

turale , fia foprannaturale, rifveglia fenfibile piacere.

E quefto piacere , eflendo naturale , cioè , conforme

alle lèggi della natura , non è illecito , e dee mi-

furarfi colla mifura degli altri piaceri natarali ,

«ioè , in ordine alla virtù'.

Allóra finalmente è fenfuale , quando V amore ,

fia naturale , fia foprannaturale , rifveglia il piacere

fenfuale . E quefto piacere , eflendo in tal occafione

«ontro le leggi della natura , è illecito , e dee ab.

" bor-



borrirfi dalla volontà , e nella parte fuperiore .

Terzo . Qui bifogna lcoprire una fortiliffima

frode del Demonio , oppure un grave abbaglio di

alcune perfone fpirituali . Tratta con grande fuo

profitto' gli affari del fuo fpirito col tale Padre

Spirituale la tale , o la tal perfon a . Nel mentre

felicemente fi avanzano in quefto cammino , ecco ,

che fi move , o dal Demonio invidiofo del loro

bene , o dalla natura ancor corrotta , una fozza

tempefta di penfieri, di ribellioni, ec. e fa vedere

non fol vicino , ma inevitabile il naufragio . Di tal

pericolo, o dal Demonio, o dalla perfona medefi-

raa , che fente il male , fe ne dichiara colpevole il

tratto col Padre Spirituale . E fe non fi decide la

feparazione , e la fuga , almeno fi teme , fi peiifa

con anguftie , e fi fta in forfè . Quefta , o è frode

del Demonio , o è abbaglio della perfona fpirituale,

fe non anche del Padre Spirituale . Imperocchè in

tali occorrenze non è duopo fuggire ; ma refiftere ,

combattere , e non temere . Dippiù ; non confultare

il punto , non efaminare le immaginazioni paffate ,

fe vi fia flato compiacenza volontaria , e finalmen

te non farne parola in confeffione , Così fi giugne

alla calma ; perchè o il Demonio fi flanca , o la

immaginazione , e 'l fenfo fi quietano .

Quarto . Se mai però la tempefla mentovata

aveffe occafione , o caufa da qualche accidentale , e

non neceffaria circoflanza del trattato col Padre

Spirituale , fia interna , fia efterna , farebbe bene

portarfi come fi è detto dì fopra nel cafo, che all'

amor di Dio fegua il fenfuale piacere . Circoflanza

interna farebbe il genio , la fimpatìa , la gratitudine , la

ftima , la virtfir, ec. Circoflanza efterna farebbe la

bellezza, la vivacità, il garbo, il linguaggio ec.

. . Quin-
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Quinto . Le lunghe , e frequenti conferenze , an

corchè di materie fpirituali , maffime di punti

già trattati , e decifi più , e più volte , o per fe

fteffi certi , e indubitati ; maffime in cafa , e da fo-

lo a fola , maffime accompagnate da parole , e af

fetti teneri , fono fegni di male prefente , o fon pe

ricoli di mal futuro . E perciò o debbono fubito fi

nire , o fi dee procurare , che prefto finifcano .

Sefto . Le gelofie , le invidie , e le emulazioni ,

per le quali fi pretende, che il Padre Spirituale fo-

lo per una abbia la carità ( non farebbe in tal ca-

fo carità ) o di una fola procuri i vantaggi

maggiori, e particolari, o che quelf affi Renza , e

condotta, che giudica neceffaria per una , e non per

l'altra, la pratichi con amendue , tutto ciò, che pur

troppo s' incontra , fe ben non fi mortifica , è la

pefte del vero fpirito .

E qui fi dee avvertire , che può non effere ne

gelofia , ne invidia la pretenfione di alcune Clau-

ftrali di effere fole nella cura di qualche Padre

Spirituale ; perchè può nafeere da qualche timore ,

fondato , o non fondato , di non effere inquietate

dalla compagnia, come fuol accadere.

Settimo . Il vantare il propio Padre Spirituale y

e difpregiare , o pofporre l' altrui , tanto in mate

ria di virtù , quanto di dottrina , quefto è dire :

Ego fum Cephte , ego fum ^Apollo , ego vevò Paul! .

Si ftimi pertanto , e fi ami caftamente il proprio ,

e a lui folo fi obbedifea , e fi creda : ma non fi

parli , ne fi penfi dell' altrui .

Ottavo . Il regalare , non per bifogno ( per bifo-

gno farebbe limofina ) ma per naturale affetto , e

ftima , nec laudo , nec vitupero . Per naturai gratitu

dine , fe quefta foffe pura , farebbe naturale virtù ,

o bi-

 



e bifognerebbe nobilitarla coll' ordinarla in Dio .

Per foprannarurale affetto, ftima, e gratitudine,

farebbe perfetto , fe pur un regalo materiale , og

getto o di gola, o di avarizia, poteffe foddisfare ,

o praticarfi da un affetto , (lima , e gratitudine fo-

prannaturali . Qualunque però fi fia il regalo , fe

farà fmoderato, farà parto della fuperbia , o della

prodigalità . E tanto peccherà chi l' offre , quanto

chi l' accetta .

Nono . Lafcio di mentovare que' fegni d' affetto,

e di ftima , i quali fono apertamente cattivi , per

chè sfoghi di amore impuro , e bafta vederli fenza

paffione , per condannarli , E finalmente non parlo

dell' amore de' Padri Spirituali verfo le figlie fpiri-

tuali , perchè ciò , che ho detto dell' amore delle

donne , fi può applicare all' amore degli uomini .

CAPITOLO XXIV.

Terminata la via purgativa attiva , può darfi princi

pio alla comunione cotidiana da chi che fia.

LA comunione cotidiana da non pochi , non dì*

co Maeftri veri di fpirito, non dico profondi

Teologi , non dico confumati Miniftri del Sagra*

mento della penitenza , ma laici ignoranti , e per

fino fcopatori di Chiefe , vien giudicata un privile

gio de' Sacerdoti , a fegno tale , che quelle donne ,

le quali han l'ufo della cotidiana comunione., fo

no intitolate da loro' Sacerdoteffe . Il danno però

maggiore *viene da alcuni Miniftri della parola di

Dio, i quali abufandofi del loro miniftero , ftima-

no parte del loro zelo il perfeguitare al pari ( fe

non più ) degli adulterj , 4e' furti , degli omicidj ,
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e fagrilegj , la comunione cotidiana . E quefto lor©

sbufo non folo rifguarda la materia di cui parlano"

perchè vogliono porre la bocca , dove non ha volu

to metterla neppur il Concilio di Trento, di tutti

il più favio , ed il più dotto . Poichè quefto Con

cilio ha rimeria quefta materia al lume, e cofcien-

za de' Padri Spirituali , Rifguarda ancora le perfo-

•ne , a cui parlano • perchè parlano a donne timide,

fcrupolofe , e dal Demonio tentate a non comuni-

carfi , almen tanto fpeflb; o ad uomini illetterati,

libertini , indivoti , a cui puzzano i Sagramenti. In

una parola , parlano a chi fpetta ricevere il Sagra-

mento dell' Eucariftia, quando dovrebbe parlarfi fo

lo a chi dee concederlo ." Imperocchè il comuni

carvi , o fia l' accoftarfi a ricevere I1 Euchariftia , è

un atto j che non può farfi fenza eflere dal Padre

Spirituale ordinato , o almen non fuol così farfi ,

maffirtvamente nel noftro cafo : anzi , pofto tale or

dine , non può tralafciarfi , o non può riprendctfi .

Dunque per impedire i mali, i quali fi pretende,

che nafcano dal comunicar»" , nòn dee parlarfi a

chi è mandato , ma fol' a chi manda . Dell' ingiu-

ftizia di una guerra, chi ha mai riprefo i foldati ,

che fon mandati , e non piuttofto , e folamente il

Principe , da cui fon mandati ? De' difordini del

le troppo facili aflbluziòni chi ne ha mai fatto fer-

mohe o a penitenti , o contro de' penitenti ; e non

piuttofto , e folamente a' Miniftri della Penitenza ?

Così dunque chi che fia , il quale fente nel fuo

cuore il defiderio di troncare la radice de' pravi di-

fordini , che apportano nella Chiefa di Dio le comu

nioni troppo frequenti , e di degradare le prefen-

ti Sacerdoteffe , ed impedire 1' ordinazione delle fu

ture , dovrebbe radunare que' Direttori , che gli fern.

bfa•
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brano fomentare quefta frequenza ; loro parlare o

da Rectorico , o da Accademico , e lafciare da parte

le donne , e gì' idioti , incapaci d' intendere , e dì

rifpondere. Altrimenti facendo, non folo non fi to

glie , ne fi diminuifce il male , ma fi accrefce .

Perchè non fi correggono i Miniftri , e Direttori?

e s'inquietano le anime femplici , timide, divote , ed

innocenti * ed alle anime libertine , indivote , nau-

feanti,e pafqualine , fi accrefce la maldicenza , e l'ab-

borrimento ; o almeno fi addormentano nella loro

non curanza; per cui di un delitto penfano di farli

merito ?

Per calare ora alle prove di quel, che ho propo.

flo, bifogna diflinguere le due parti, di cui è com

porta la mia propofizione . La prima parte dice ,

che la comunione cotidiana può principiarfi dopo il

compimento della purga attiva . La feconda dice,

che quefto può farfi da chi che fia , lenza efcludere

feflb , ne condizione , ne flato .

La prima parte fi prova , perchè la comunione

cotidiana allora b lecita , quando giova . Quefta

propofizione mi fembra ne' puri fijoi termini evi

dente ; poichè chi mai ardirebbe di dichiarare ille

cito ciò , che apporta fpiritual giovamento ; effendo

contradittorj quefti termini , illecito, e fpiritualmente

giovevole? Onde fe la comunione cotidiana è illecita,

non giova ; e fe giova , non è illecita , ma lecita .

Terminata la via purgativa attiva , la comunio*

ne cotidiana è giovevole * ella dunque farà anche

jecita . Che fia giovevole, è chiaro; perchè fuppo-

fte le folite preparazioni , V Eucariftia non trovan

do oflacolo , produce , a modo di caufa necefiaria ,

infallibilmente il fuo effetto, come tutti gli altri

Sagramenti, dunque giova. Se fi dubitaffe, o fi af-

. . ferif-

 



 

| ferifle qualche oracolo, bifognerebbe affegnarlo ol

tre il peccato , o l' abito di peccare , i quali impe

dimenti fi fuppongono già terminati .

Dippiù . Alle anime almeno della via unitiva.

non credo , che voglia negarfi la cotidiana comu

nione , non già per folo premio della loro carità:

ma ancora per nutrimento della medefima , acciò

non manchi . Potrà dunque ancora accordarO alle

anime , di cui fi parla , per nutrimento della me

defima carità, acciò crefca. A quelle conviene

ogni dì il cibo Eucariftico , perchè fon perfette ; a

quefte , acciò lo fiano . A quelle conviene , perchè

è cibo de' grandi : a quefte , perchè è anche latte

de' piccolini . A quelle , perchè è mantenimento

de' forti ; a quefte , perchè è fortezza de' deboli :

fonitudo fragilium.

Finalmente vorrei fapere per qual ragione a Sa

cerdoti non fi nega la cotidiana celebrazione della

Mefla ; a Sacerdoti , dico , non folo non perfetti ,

ma di vita molto ordinaria , e di gran lunga infe

riore a quella, che menano molte di quelle perfo-

ne , alle quali fi nega la comunione cotidiana ; e

fi nega la comunione cotidiana a perfone vergini ,

ed ancora coll' innocenza battefimale ; le quali at

tendono di propofito all' acquifto delle virtù , non

folo offervando i precetti • ma praticando i confi

gli , niente con più premura cercando , che Gesù

Crifto . Piacefle a Dio , che ogni Sacerdote fofle

almeno in quelle difpofizioni , in cui fi trovano

que' laici , a quali fi vuol proibire la comunione

cotidiana ! Dunque fe non fi parla del cotidiano

celebrare ; perchè tanti ftrepiti per la cotidiana co

munione ? Per degnamente celebrare più fi ricerca ,

che per degnamente comunicare ! Ed in fatti , per
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degnamente celebrare fi dà il Sacramento dell' Ordi

ne , e per degnamente comunicare non fi dà alcun

Sagramento. Dunque fe non fi riprende chi ogni

dì celebra; perchè tante riprovazioni contro chi ogni

dì fi comunica ? Se ha da effere di fingolari virtù

chi vuol ogni dì mangiare la carne di Gesù Crifto ,

di qual virtù dovrà effere chi vuol fare ogni dì, e

mangiare il corpo di Gesù Crifto ? Dunque le fi tol

lera, che chi non è di tanta virtù ogni dì celebri-

perchè non fi può foffrire , che chi non è di tan

te virtù fi comunichi ogni giorno ? Si dirà forfè,

che il Sacerdote , celebrando , dà a Dio un onor

infinito. Ma per quefto ha egli minor obbligazione

di effere degno , e fanto , che chi folamente fi co

munica ? Se così foffe , gli farebbe anche lecito ce

lebrare in peccato mortale. Eppoi l' onor infinito,

che dà a Dio il Sacerdote , celebrando , gliel dà a

modo fuo chiunque fedele, folamente affiftendo ; ef-

fendo il fagrifìzio comune. Bafterà dunque affiftere

al fagrifìzio , per effere fenza taccia , comunican

dofi ogni giorno , fe bafta celebrare per effere fen

za taccia , ogni dì celebrando .

Si dirà forfè , che il Sacerdote ha per ufizio il

celebrare ? Ma ogni giorno ? Donde fi prova ? Ma

f fenza difpofizione ? Ma con qualanque ? Il Sacerdo-

) te adunque , fe è ben difpofto , non è tenuto , ma

può ogni giorno celebrare , perchè quefto è il fuo ufi-

zio . Anche de' fedeli è ufizio l' affiftere al Sagrifi-

zio , e parteciparne , fe fon difpofti , potranno dun

que colla medefima facilità ogni giorno affiftere al

Sagrifìzio , e parteciparne. Si porterà forfè in con

trario l' autorità , e l' efempio degli antichi , e de*

moderni? L' autorità , per cui non pochi uomini

dotti , e fanti , trattando della frequenza , con cui

COR-

 



eonvien accoftarli all' Eucariftico convito , non mai

fon giunti ad infcgnare la cotidiana , Rimandola per

anime ftraordinariamente fante. L'efempio , per cui

non poche anime dotte , e fante , non folo , termi

nata la via purgativa attiva , ma molto avanzate

nella illuminativa , e nella unitiva , non hanno pra

ticato la comunione cotidiana ; e folameute a que

fta fon giunte dopo i favori più particolari della

via unitiva. \

A tutto ciò in primo luogo rifpondo , che a me

fembra , avere voluto Iddio quefto punto nella fua

Chiefa indecifo, tanto per via di autorità , quanto

per via di efempj . E quefto a fine di mantenere

nella fua Chiefa fino al fine de'fecoli verfo il Cor

po Sagramentato di fuo Figlio due belliffime , ma

oppofte maniere di onorarlo , praticate da due Eroi

di amore , e di fede nel tempo della fua vita mor-

tale • da Zaccheo , e dal Centurione . Da Zaccheo, '

il quale manifeftamente indegno , e molto più fen-

za paragone del Centurione , ardendo di defiderio

di almen vederlo , lo riceve in cafa fua , e fi fi ,

fanto . Dal Centurione , il quale , pieno della co

gnizione di fua grandezza , e della propia indegni- t

tà , ricufa il favore , cui Crifto è pronto a fargli ,

di entrare in fua cafa , a rifanargli lo fchiavo . Ha

voluti tanti Zacchei , quanti fon quelli , .i quali

non badando , che alla propria forte di vedere un

Dio defiderofo di entrare nella lor cafa , corrono ad

incontrarlo ; e giacchè egli , ben fapendo i lor pec

cati paffati, non ifdegna di entrare ^eglino fon ra

piti di gioja in riceverlo , non oftante , che ben

fappiano per quanti peccati paffati ne fiano indegni.

Ha voluto ancora tanti Centurioni , quanti fon ,*"'

quelli , i quali , confiderando la grandezza dell' Of-
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pìte , e la loro viltà , vogliono , almen qualche

volta , più badare all' onor di lui , che al proprio

vantaggio. Gli uni , e gli altri al Signore fon ca

ri , purchè non fian difcprdi ; ed i Zacchei non ri

prendano i Centurioni , come poco amanti , ne i

Centurioni condannino i Zacchei , come poco rifpet- i

tofi ; Negli uni , e negli altri regna la carità , per

cui fon concordi ; ma ne' Zacchai la carirà lafcia

da parte certo rifpetto; non però giugne al difpre-

gio : ne' Centurioni la carità è tutta rifpetto ; „non .

però è non curante . Dalla autorità dunque , ed

efempio di perfone fante, e dotte, oppofte alla co-

cidiana comunione , nulla fi cava ; perchè non man

cano altre perfone parimente fante , e dotte , le qua

li l'approvano. E perciò unufquifque in fuo fenfm

mbundet .

In fecondo luogo , fe io folli corretto a decide

re , chi di loro meriti maggior lode , direi i Zac

chei , e non i Centurioni . Imperocchè , febbene

S. Pietro fu lodevole , quando per rifpetto difl*e a

Crifto : Tu mibi lavas pedes? Non lavabi* mibi pe~ '

des in aternum j più lode però meritò , quando per

obbedienza rifpofe : Domine non tantum pedes , fed

& manus , & caput . Così , febben fian degni i

Centurioni di lode, che per rifpetto ricufano di ri

cevere Gesù Crifto ; di maggior lode però mi pa-

ion degni i Zacchei , i quali per affetto lo ricevo

no. Dippiù. Tanto ne' Zacchei, quanto ne' Centu

rioni ritrovafi amore , e rifpetto ; con quefto diva-

rio, che ne1 Zacchei domina l'affetto; e ne' Centu

rioni il rifpetto: l' affetto è più nobile del rifpet

to ; perchè quello appartiene al timore , e quefto

alla carità , di tutte le virtù la maggiore • fono dun

que de' Centurioni più lodevoli i Zacchei.
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In terzo luogo dico f che mal a propofito fi por

tano gli efempli di certi Santi , i quali , anche in

tempo, che menavano vita perfetta non fi comuni-

cavano ogni giorno. Siccome mal a propofito fi por

terebbe l' efempio di que' Sancì , che hanno ricufato

il Sacerdozio , per provare , che chi non è giunto a

fantità maggiore della loro , non dee accettare il

Sacerdozio • La ragione fi è , perchè in tali congiun

ture hanno i Santi operato moffi da fpeciale divino ^"

impulfo ; non acciò fiano imitati ad urtgMènrjsni a

proporzione .

Da quel , che fi è detto , ne fegue , che V atti

nenza non è per fe fola lodevole • come neppure la

fola partkipazione ; ma tanto .'una , quanto l'altra,

per effere lodevoli , debbono feco portare il .profitto

dell'anima . Se chi fi aftiene , cade in naufea , e

freddezza , malamente fi aftiene ; ed il rifpetto è

i pretefto . Così fi aftengono per anni intieri i li.

rtini . Similmente , fe ehi participa , cade in po- '

, conto , è difpregio , malamente participa ; e la

divozione è un altro pretefto . Così participano '

troppo frequentemente , ed anche coridianamente , •

tanti ipocriti, e falfi divoti.

Ne fegue ancora , che non fon degni di lode que'

Direttori , i quali preferivono l' aftinenza di un gior

no almeno di ciafeheduna fettimana ; e ciò general- .

mente , ed in tale determinato giorno : fenza curarfi

punto di efaminare , fe l'aftinenza fi a per eflere gio

vevole più che la comunione; almeno qualche vol

ta \ almeno nel giorno determinato all' aftinenza .

Imperocchè può accadere, che qualche fettimana fia più

/evole non aftenerfi affatto : E che nel giorno af

ato all'aftinenza , fia più utile la comunione.

He fegue in' terzo luogo , che regolarmente
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•parlando , più vantaggiofa fia la comunione , che l"

aftinenza . Perchè comunicandofi , fi praticano molti

atti di virtù per preparazione , molti nell'atto della

comunione, molti nel rendimento delle grazie. Al

contrario le anime, che -fi aftengono nient5 altro re

golarmente fanno, che un freddo atto di umiltà (fe

pur lo fanno) con cui fi giudicano indegne di tan

to favore .. Il quale atto per altro ancora fi fa da chi

fi comunica, e con più fervore , e congiunto con

molti altri atti ottimi , maflime di Fede , Spenan--

za , e Carità. In quella guifa appunto , che ordi

nariamente parlando . , a chi è baftanremente prepa

rato è. più utile accettare il Sacerdozio , che rifiu

tarlo , e menar vita laicale ; perchè dal medefimo

ibggetto più bene ordinariamente fi fa da Sacerdo

te , che «la, laico 7 •)

Veniamo ora a dimoftrare la feconda parte della

noflra propofizione , cioè , che terminata legittima

mente la via purgativa attiva , da chi che fia pof-

fa darfi principio alla comunione cotidiana , fenza

efcludere ne feflp , ne condizione di perfone . Per

pruova di quefta parte bafla di riflettere, che niun

feflb , niuno flato , niuna condizione di perfone è

fncompoffibile colla fantità de' coftumi . La fantita

de' coflumi bafta per la comunione cotidiana . Dun

que non vi è feflb , non iftato, non condizione di

perfone , a cui , terminata la via purgativa attiva ,

negar fi debba la cotidiana comunione . . .

Dunque ( diraffi ) anche alle perfone accafate , a

curiali , ad artegiani , e fimili farà convenevole la

cotidiana comunione ? Rifpondo , che sì , fuppofte

le neceflarie proffime difpofizioni , cui poflbno avere

fenza ufcire da quel che fono . E per parlare delle
 



 

difficoltà ; e nel giorno dell' ufo del matrimonio ,

circoftanza , che forma tutto il pefo del dubbio , di

co , che non è loro indecente la cotidiana comu

nione , purchè nell' ufo del matrimonio non com.

mettano alcun peccato veniale deliberato , ed. abi

tuale. Imperocchè in tal cafo,fe v'interviene qual

che male, quefto male è tirato da quefte . perlone

ad un gran bene : malo bene utuntur : al dir d' Ago-

fl ino , e fon nel numero di quelli , i quali pofìti

in igne nefciunt ardere . Il fervirfi bene del male , o

il male bene adoperato • l' effere di tanta conti

nenza , che traile fiamme del fenfo non fi rifcal-

di un tantino la volontà , non debbono certamente

effere- motivi di tràlafciare la comunione ; dunque

le perfone , di cui parliamo , non fono per cagion

del loro flato incapaci della cotidiana comunione.

E fe quefte nò , chi altri mai ?

Aggiungafi , che le perfone del fecolo co' legami

del matrimonio poffono accoppiare la perfezione , co

me han fatto A bramo con tanti altri Santi nell'an

tico, e nel nuovo Teflamento : a Perfetti non fi è

mai negata la comunione cotidiana : Ella dunque

non è ripugnante allo flato del matrimonio . Final

mente fui principio della Chiefa in Gerufalemme ,

e per qualche tempo dopo anche altrove fu per tut

ti cotidiana la comunione. In que' fedeli ve n'era

no di tutti i flati , e condizioni . Dunque non vi è

flato , ne condizione , i quali rendano incapace dei

pane cotidianq , che all' Eterno Padre ogni dì da'

fuoi figli. fi domanda .

Egli però è vero . che radiffime fono quelle per

fone ,. in cui la concupifcenza folamente ferva ,

e niente affatto non domini : ma per lo p, U

le perfone accafate hanno il cuor divifo , e fino
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foggette all' incontinenza . Per le quali cagioni non

folo non fono capaci della cotidiana comunione : ma

neppure di attendere con particolare applicazione

all'orazione. Alla quale acciò poflano di tanto in

tanto applicarfi, vuole l' A portolo, ( i.Cor. 7.) che

di fcambievole confentimento di tanto in tanto lì

aftengano ; e prefto ritornino allo fteflb .

CAPITOLO XXV.

*A qual fatte della Legge Evangelica giunga la vi»

purgativa attiva ,

NElla Legge Vangelica vi fono due parti ; una

racchiude li precetti; l'altra i configli. Pre

cetti fono il credere in Gesù Crifto , ricevere i di

lui Sagramenti , ec. Configli fono la povertà , la ver.

ginità , ec. La via purgativa attiva , come efla fola

arriva a diftruggere ogni peccato ne ll' anima , folo

giugne a far offervare i precetti del Vangelo , c

non i configli.

So beniflimo , che vi fono Autori , i quali , co.

me foftengono , che la via purgativa non fi flende

a diftruggere i peccati veniali , giudicano ancora ,

che de' precetti vangelici folo de' maggiori feco

porti l' offervanza , non di tutti . Su di ciò non

pretendo entrar con loro in lite ; perchè alla fine

verreffimo a quiftionare fui nome : ma trattandosi

di lordure , e di lavare , a me fembra più. congruo

il dire, che allora è compiuta la lavanda , quando

è tolta ogni lordura . Ed effondo i peccati veniali

vere lordure dell' anima , febben le minori , la via

purgativa allora diraffi perfettamente compiuta »

quando l'anima anche da veniali, come da morta

li comparirà mondata . CA•
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CAPITOLO XXVI.

Se nella via purgativa , fià attiva , Jta pajpva , w

poffa accadere qualcbcduna delle orazioni fi,

prannaturali , v. g. di raccoglimento ,

di unione , di eftofi , et.

SI dee diflinguere : o fi parla di quefta via ,

confiderandone come l'eflenza, t natura ina,

o fi a lo flaro , e corfo fuo ordinario . O fi parla ,

confiderando il dominio aflbluro di Dio ; per cui

non foggiace ne' a legge , ne a impedimento , ne a

coftume. Se fi parla nella prima confiderazione , di

co , che niuna fpecie di foprannaturale orazione può

accadere in quefta via ; perchè , fc è attiva , folo

a lei conviene il meditare , e per via de' difcorfi

arrivare a compiigli erfi f pentirfi , e lavarfi da pec*

etti . Se è paffiva , folo a lei conviene la fottra-

zione de' gufti fenfibili del meditare le verità , e

piagnere i peccati ; dunque in tal confiderazione

non dee in quefta via accadere -alcuna fpecie di

foprannaturale orazione . Se fi parla poi nella fe

conda confiderazione , dico , che qualsivoglia Orazio-

ne foprannaturale può di paflaggio accadere nella

via purgativa attiva . Imperocchè potrebbe Iddio ,

fc gli piacerle , fervirsi di qualsivoglia foprannatu

rale orazione j per aiutare l'anima a defeftare , e

lafciare i peccati ; siccome pel medesimo fine può

fervirsi di qualsivoglia foprannaturale operazione .

Difti di paffaggio : Perchè le orazioni foprannaturali

flebilmente concede , come tengono V anima unita

tea Dio, * non mirano principalmente ne a di-
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ftruggere peccati , ne ad acquiltare virtìi , fpettano

alla via unitiva . Ho parlato della via purgativa

attiva ; non della paffiva ; perchè la paffiva efclu-

de ogni gufto fenfibile ; ed in ogni orazione fopranna-

turale fi provano gulìi fenfibili ; e perciò niuna

orazione foprannaturale può unirfi colla via purgati

va paffiva . E fe accadefle qualche di tali orazio

ni , farebbe interrotta la purga paffiva .

V.i CAPITOLO XXVII. ,

. . :: il • >' . ' < . . •.. - , ., . , , ,»

. . Si numerano., e [dolgono alcuni fcrupolì;.f , .. .

i quali infeflano le anime nella t '

. . .- .. . via purgativa . ... .. . .: .-,

. . . .•. •. . , ,' »

IL primo fcrupolp , «, molto frequente , s' incontra

nella via purgativa attiva, ed è circa V efarne»

dolore , e propofito , neceffarj alla generale confef-

fione , di cui abbiam detto , dover efler quali il

primo degli efercizj di quefta via . Non fi conten

tano di qualfivoglia tempo per far l' efame. Ed io

fon teftimonio di efperienza , che un' anima impie

gò affai più di fette anni per fare l' elame , e morì

prima di terminarlo. Per difcacciare quefto fcrupo-

ìo , bifogna rimetterfi alla determinazione del Padre

fpirituale , aJ tri menti fi va in infinito .. . .:..,f . ali.

Non pare poi ad altre di avere vero dolore, ma

folamènte verbale ; non di cuore , perchè non lo

f$ntonq . E per fentirlo fi /premono - e fe non ur

lano , e :^jlàpgono:j almen in apparenza t non fon

tornente . Circa il: proponimento poto fi dubita * e

• '.; fi c
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fi è follecito; anzi vi fono anime, le quali fono in

fe certe del proponimento , eppoi dubitano del do

lore • non badando , che il vero proponimento nafce

da un vero dolore , come frutto vero da vera pian

ta . E che febben la pianta vera poffa per qualche

impedimento produrre un frutto non vero , non è

però poffibile , che fe il frutto è vero , la pianta

non fia ftata vera . Per difcacciare quefti fcrupoli

bifogna rimetterfi al parere del Padre fpirituale ;

altrimenti fi va in pazzìa.

Il fecondo fcrupolo nafce dal primo , ed è il ri.

petere la confeffione generale , temendo della infuf-

ficienza dell' antecedente . E perchè provano per

efperienza , che l' ultima non ha migliori fegni del

le altre, di niuna fi quietano ; e ad ogni occafione

di timore di morte il primo penfiero è di fare la i

nuova confeffione generale . Per difcacciare quefto

fcrupolo , bifogna quietarfi in quella confeffione

nerale , la quale farà giudicata baflante dal Pac

fpirituale • altrimenti fi va all' infinito .

Il terzo fcrupolo è circa le tentazioni ; e par lo

ro di confectire ad ogni penfiero , il quale rappre-

fenti il male ; e che la concupifeenza fia il pecca

to ; e che i primi moti fiano deliberati . Quefto

fcrupolo più degli altri richiede il credere al Padre

fpirituale ; altrimenti fi giugne a credere di pecca-

re per forza , e neceflariamente .

Il quarto fcrupolo è circa l' adempimento de' pre

cetti; e penfano che non mettono mai tutte quel

le condizioni , le quali fono neceffarie , per fare ,

che l'operazione loddisfaccia • al precetto; anzi ne

fingono molte non neceffarie . Per difcacciare que

fto fcrupolo bifogna credere al Padre fpirituale ; al

trimenti fi dà in errori , e fi va in pazzìa .

Il
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Il quinto fcrupolo , o fia timor vano , è fe Dio

abbia lor perdonato ; il quale timore fi trova anche

in coloro, le quali non hanno fcrupolo intorno al

la confeffione generale . Per difcacciare quefto fera-

polo, bifogna ben credere l'articolo del Simbolo,

con cui fi dice: Credo U remijjìonc de peccati. Im

perocchè in quefto articolo fi dee tener per infal

libile il perdono , fe non fi dubita della Sagramen-

tal Confeffione .

E febbene fenza divina rivelazione non fi pofla

avere una fisica certezza di avere ottenuta la re-

miffione de' peccati , pure dopo avere fatto quanto

fi preferive dalla Santa Chiefa , fi dee tenere per

certo moralmente il perdono , e ringraziarne Iddio .

Ed in vece di rinnovar confeffioni fenza neceffuà,

/e fenza frutto di vera quiete di cofeienza , rinno

vare il pentimento ; il quale fempre piace a Dio ,

quando è congiunto colla detta morale ficurezza ;

e fenza la quale piuttosto l'offende. Che avrebbe

detto il padre al figlio prodigo , fe pofto a tavola ,

fralle finfonie , aveffe dubitato del perdono ? Non

si farebbe gruftamente offefo ? Lo ftefTo fanno tan

ti , che dopo una buona confeffione mettono in

dubbio il detto perdono ; e cercano a Dio già pla

cato il perdono, che han ricevuto ; e non mai lo

ringraziano di averlo ricevuto ; e con ciò difpiac-

ciono al Dio della verità , credendo di dargli gu-

flo . Neil' antica legge non era lecito fagrincare a

Dio un cieco vitello , ancorchè pingue , e con tut.

te le altre qualità. Coftoro hanno un cuor cieco,

e l' offerifeono a Dio : come gli piacerà ? Non gli

piacque in figura , gli piacerà nella verità ? Nella

fteffa legge la lebbra ( figura del peccato ) apparte

neva a Sacerdoti J Eglino foli decider dovevano , fe
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vi era , e fc era fanata . Ne era Jecito ad alcuno

lebbrofo giudicare altrimenti ; ne dubitare. Lo ftef-

fo dee pratkarfi da Penitenti verfo de' Miniftri del

la Penitenza .

Il fefto fcrupolo , o sia timor anch' egli vano , è

di fare una mala morte , anche dopo una buona vi-

ta . E qui si appoggiano a certe iftorie , o favole ,

con cui loro vien detto, che tanti, e tante; o al- '<a~

meno , che alcuni , o che una tale , si fono dannati

dopo una vita buona sino all' ultimo refpiro mena

ta ; ed anche per un pensieruccio involontario .

Per difcacciare quefto timore , è neceflario , e bafta

il fapere , che simili accidenti : si può prefumere ,

che non sieno giammai accaduti; e non credere a-

cali racconti , anche Rampati ne' libri , anche detti

da Pergami .

Che in simili racconti non vi sia alcuna proba

bilità , si prova colla feguente forriftima conghiet-

tura . La Sacra Scrittura del vecchio, e nuovo Te-

ftaraento contiene le ftorie dal principio del mon- .^s=i^^-

do , sino al principio della Chiefa Cattolica . E ne'

fcritti de' Santi Padri , Greci , e Latini si conten

gono le ftorie di quattro , o cinque fecoli della

ftefla Santa Chiefa .

Dopo di tutto ciò fon venuti gli Storici accre

ditati sino a noftri tempi . In tutte le riferite fto

rie, Dio a noftra irruzione non ha fatto regiftrare

alcun fatto, di cui si tratta, e che si vuole molto

frequente ; almeno , che un folo vivuto sino all' ul

timo fantamente , siasi dannato per un peccato al

lora commeflb. All'incontro, effendo accaduto il

cafo , che uno fcelleratiffimo all' ultimo , non folo si

è falvato , ma è divenuto un fanto , adorato fugli

Altari , ha voluto, che a noftra iftruzione nel Van

gelo



gelo si regiftraffe , e non foggiaceffe a forfè . Dun

que si dee piuttofto credere , che sian favolosi tut

ti que' racconti , di cui parliamo . Imperocchè Id

dio , a cui non meno preme di fpaventare colla

giuftizia vendicativa, che di allettare colla miferi-

cordia , avendo voluto, che foffe eterna la memoria

di un fatto , forfè Angolare , fpettante alla miferi-

cofdia, avrebbe renduta eterna parimente la memo

ria di qualcheduno almeno di que' fatti , fpettanti

alla giuftizia vendicativa • per tanti" fecoli frequen

temente, come pretendefi, accaduti. Anzi effendo

piìx importante , e meno pericolofo , per convertire

i peccatori, tacere il cafo singolare, che i casi fre

quenti , quefti si troverebbono regiftrati , o dovreb-

bono più di quello trovarsi regiftrati. Imperocchè

il cafo singolare rende i peccatori baldanzosi , e te.

merarj , e fa loro differire con fommo pericolo al

capezzale la penitenza . Ed i casi pretesi frequenti

farebbono lor mettere il cervello a partito , e dire

fra fe : Se i Santi alt ultimo fi dannano , aW ultimo

the farà di noi? Dippiu. Il predicare i casi pretesi

frequenti fpigne a foverchio timore , ed accorta alla

difperazione le anime giufte, e pusillanimi ; ed ag-

giugne a peccatori oftinazione . Dunque dobbiamo

. credere , che la divina provvidenza non gli abbia

^ permeffi ; e fe gli ha permeffi , non voglia , che si

predichino alla rinfufa , come egli non ha voluto r

\ che da Scrittori degni di fede si regiftraffero .

Se poi da taluni si diceffe, o penfaffe, che fola-

mente negli ultimi , e non negli antichi tempi i

detti casi siano frequenti, il pensièro ,e la rifpofta

farebbon ridicoli . i - '

Il fettimo fcrupolo è di quelli , che corrono la

via purgativa paffiva • ed è, che le aridità, e diftra-

• 'T" zio-

.
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zioni , cui provano nell' orazione , siano loro colpe,

o gaftighi delle loro colpe, e vendette di un Dio,

che le abbandona, e volta giuftamente le fpalle.

Quefto fcrupolo si difcaccia con rimettersi al Padre

Ipirituale , a lui credere • e dire : Poft tenebrai [pe

ro lucem . E fe così non ceffa , non fa danno , cioè ,

non fa dar in dietro.

E perchè corefta paura fpeflb vien dal Demonio,

per vincerlo facilmente , e farlo fuggire , le anime

così tentate, rifpondano: D'io fa bene a gafìigarmi ,

a vendicar/i , ad abbandonarmi • ed io ne godo , lo lo

do , e lo benedico . E non perciò lafcerò mai di ope

rare in lui.

Quefti fono i fcrupoli più frequenti in quefta

via • a quali abbiamo rifpofto non in riguardo a

Direttori , ma alle anime anguftiate .
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LIBRO IL

Della via Illuminativa.

CAPITOLO PRIMO.

I» «£r conjift» la via Illuminativa -

Siccome la via purgativa attiva, come si è" dee-

to, altro non è , che lo ftudio,e sforzo di la

vare l' anima da tutte le colpe sì mortali , co-

me veniali* e di diftruggere in efla gli abiti loro,

così la via illuminativa altro effere non dee , che

lo sforzo , e ftudio di acquiRare perfettamente le

virtù ; da cui , come da raggi folari il giorno , re*

fta illuftrata la vita dell' uomo.

E' ben vero , che ficcome la via purgativa non

è fenza la carità in qualche grado , così non è fen.

za le virtù anche in qualche grado . Non però per

quefto fi confonde colla via illuminativa ; perche

ficcome la carità della via purgativa diftinguefi be-

niflimo dalla carità della via illuminativa ; perchè

quella è ordinata alla giuftificazione ( non poten-

dofi , fecondo molti Cattolici Autori , giuftificar

fenza qualche carità ) e quefta e ordinata all' acqui



 

fto delle vere virtù ( le quali fenza qualche cariti '

non fon mai vere , cioè , criftiane , ' fecondo i me-

defimi Autori ) così le virtù delle medefime vie

fon differenti ; perchè le virtù della prima fono or.

dinate a diftruggere i peccati ; i quali fenza l' ac-

quifto delle virtù oppofte non fi poffono fcacciare ,

come le tenebre fenza la luce ; e le virtù della fecon

da fono ordinate ad abbellire vieppiù V anima coli'

efercizio di opere virtuofe non comandate , e all'

accrefeimento degli abiti virtuofi . E per quefto

quefta via dicefi illuminativa , perchè accreice i

fplendori nell' anima , e non difeaccia le tenebre .

Potrebbe anche quefta via dividerfi in attiva , e

palftva , perchè non folo per proprio ftudio cogli

ordinar) aiuti della grazia può l' anima attendere

all' acquifto delle virtù , ma anche Iddio può ad effa

comunicarle con modi paftivi ftraordinarj . Potrebbe,

diffi , farfi quefta divifione , ma perchè non fi co-

ftuma, ed è fuor d'ogni dubbio, me ne aftengo.

-

CAPITOLO II.

Si dtffinifce la virtù in genere ; fi divìde

ne' fuoi generi , e nelle fue fpecie , r fi

diffinifeono . Si toccano ancora i

vi%j oppofti •

LAfciate da parte alcune diffinizioni , le quali non

fono più chiare della virtù, che dee diffinirfi,

ftimo, che per buona poffa ammetterfi la feguente :

La virtù è una difpofixione della menu ad operare confor

me alla retta ragione del lecito , e dell'illecito. Per la mtntt

non intendiamo la fola p&rte intellettiva precifa dalla

volitiva ; ma parliamo realmente , preadendo tutta ,

E 1»
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la foftanza fpiriruale , come diftinta dalla foftan-

za materiale . " Dicefi , ad operare : perchè quelle

difpofizioni , le quali non lì ordinano alle operazio-

ni , faranno buone qualità , ma non virtù . E queft'

ordine ad operare non bafta che fia rimoto ; ma

dee effere proffimo , talmente che per effere virtù

è duopo , che fia caufa effettrice della operazione .

Per tal cagione non fono virtù ne la grazia rami

ficante, fe fi foftiene , come una qualità folamente

dignificante ^diftinta dalla carità ; nè i caratteri , fe

fi foftengono, come altre qualità diftinguenti i fog-

getti , in cui fi trovano . Si aggiugne : Conforma

alla retta ragione , per diftinguere la virtù dal vi

zio : Del lecito, e dell'illecito, per diftinguere la

virtù , di cui parliamo , dalle arti , le quali opera-

no bensì fecondo la retta ragione , ma non impor

ta , che la loro operazione fia illecita .

Le virtù altré fono teologali, altre morali. Par

lando noi delle virtù, che fanno l'uomo probo,

degno di lode , e di premio , non parliamo delle

virtù puramente pertinenti air intelletto , che per

ciò diconfi intellettuali ; ma delle virtù pertinenti

anche alla volontà , e buoni coftumi , che perciò

dir fi debbono morali . Secondo quefta confidera-

zione anche le virtù teologali debbono chiamarli

morali , a differenza delle puramente intellettuali -

e teologali , a differenza delle puramente morali ,

non effendo cofa nuova , che il nome generico . fi

adoperi a fignificare la fpecic meno perfetta , per

mancanza di termini.

Le virtù teologali fon quelle , che folo Dio ri

guardano , e fono tre ; Fede , Speranza , e Carità .

'Là Fede è credere alle verità da Dio rivelate : La

Vperanza è afpettare quanto Dio promette . La Ca-

rità è amare Iddio per fefteflb. Le
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Le virtù morali fono quattro anche chiamate

cardinali , per effere quelle , fopra le quali tutta la

grande macchina delle altre virtù , come fopra car

dini , fi appoggia ; e fono Prudenza s Giufli^ia , For-

tezxa , e Temperanza . La Prudenza è adoperare i

mezzi convenienti al fine . La Giuflizia è dare ad

ognuno quel , che gli tocca . La Fortezza è vincere

il timor de' mali . La Tcmperanxa è aftenerfi da di

letti illeciti .

Alla Giufii^ja , come parti integrali , riduconfi

otto virtù: ( 5. Tb. 2.2. q. 58. a un. ) La Ragio

ne , l' Intelligenza , la Circofpecione , la Provvidenza t

la Docilità y la Cautela, la Memoria, e la Congbiet-

tura , da Greci detta Euflochia , e da Latini Soler-

tia . La Ragione è il ben fervirfi del raziocinio cir

ca gli affari . U Intelligenza è il rettamente (labili-

re i primi principj del buon raziocinio circa gli agi

bili fingolaci . La CfYcofpezione è il guardarfi da

mezzi , febbene in generale buoni • in particolare

però cattivi , o pericolofi . La Provvidenza è il di-

fporre i mezzi futuri contingenti al fine . La Doci

lità è il feguire il parere de' prudenti . La Cautela

è lo fchivare i mezzi contrarj al fine , e fcerrc i

favorevoli . La Memoria è il ricordarfi degli acciden

ti paffati . La Conghiettura , come detta da Greci

Euflochia , è una facile invenzione in genere di tutto

ciò, che conduce al fine. E come detta da Latini

Solertia fi prende come parte dell' Euftochia , e fi

gnifica la facile invenzione all' improvvifo .

Le parti dette fubiettive , o fiano le fpecie della.

Prudenza fono cinque la Regnativa, la Politica, la

Economica , la Militare , e la Monaflica . La Regnai

tiva dirigge il principe a comandare . La Politica

dirigge i Tudditi ad obbedire . La Economica regola
 



 

6%le cafe private . La Militare gli eferciti . La Mona-

ftka T uomo in fe fteflo . Le parti potenziali della

Prudenza fono tre , V Eubulia , la Sinefi , e la Gno

me . L' Eubulia ben configlia . La Sinefi ben giudi-

ca fecondo le regole ordinarie . E la Gnome ben

giudica fecondo le regole ftraordinarie . Alla Pru

denza corri fpondono il dono di Configlio , e la

quinta Beatitudine .
I vizj a lei contrarj fono la Imprudenza , la Pre

cipitazione , la Inconfiderazione , la Incoflanza , la Ne

gligenza , la Prudenza della carne, V >Aftuzia , 1' In

ganno, la Frode, la Sollecitudine delle cofe temporali,

e la Sollecitudine delle future. U Imprudenza è il

tralafciare i mezzi convenienti al fine , e adoperare

i contrarj . La Precipitazione è il trafgredire le re

gole del buon configlio, e fi oppone alla Memoria,

all' Intelligenza , alla Ragione , e alla Docilità . La

Inconfiderazione è il tralafciare il retto giudizio , e

fi oppone alla Sinefi , ed alla Gnome . La Incofianz*

k tralafciare di efeguire ciò, che fi è ben configlia

to , e ben giudicato . La Negligenza è tralafciare

la conveniente follecitudine , e fi oppone alla Con-

gbiettura , o fia Euflochia , e Solertia . La Prudenza

della carne è il porre V ultimo fine ne' beni della

carne . L' *4ftuzia è lo ftudiare mezzi apparentemen.

te conducenti al fine pretefo . L' Inganno è lo ap

plicare detti mezzi , fia con parole , fia con fatti .

La Frode è V applicazione di mezzi con fatti . La

Sollecitudine delle cofe temporali è il proceuare illeci

tamente , e in tre maniere ciò può eflere i. cercan

dole come fine; z. con troppa attenzione, non cu

rando le cofe fpirituali • 3. con troppo timore , te

mendo di perderle, fe fi attende al proprio dovere.

La Sollecitudine delle future temporali cofe, è il cer

carle avanti il tempo . La

 



 

La Giuftizia è il dare a chi che fìa quel, che fe

gli dee . Le parti lue fubiettive fono la Commu

tativa , e la Diftributiva . La Commutativa è il

dare a chi che fìa quel , che se gli dee de' be

ni particolari , ed appartiene alle perfone private

tra di loro . La Diftributiva è il dare a chi che

fìa quel , che fe gli dee de' beni comuni , ed appar

tiene al Principe, in ordine alle perfone private .

Le parti integrali fono fare il bene , e lafciare il

male . Le parti potenziali fono la Religione , la

Pietà , l' Offervanza , la quale dividefì in Dulia , e

Obbedienza . La Gratitudine , la Ferità , l' Amicizia ,

la Liberalità .

La Religione dà il culto dovuto a Dio , come

Supremo Signore . I di lei atti fono molti , nè qui

fa duopo fpiegarli ". La Pietà è il rendere a Con

giunti , ed alla Patria quell' onore , che lor fi deve .

U Offervanza è il rendere alle perfone coftituite in

dignità l' onor , che lor fi dee . E . fe fon padroni ,

lì chiama Dulìa . Se fon fuperiorj , fi chiama Obbe

dienza t La Gratitudine è il rendere ciò , che fi

dee a Benefattori . La Verità , o fìa Veracità è il

manifeftare la verità , quando fi dee . L' ^Amicizia

e rendere agli amici quel , che lor fi dee . La Li

beralità è il dare quanto fi dee , non per debito

rigorofo , ma morale . E perciò meno di tutte le

altre parti potenziali appartiene alla Giuftizia.

I viz) opporci alla Giuftizia fono V Ingiuftizia »

la qual fi commette contro la Giuftizia diftributiva

coli accettazione delle perfone ; la quale altro non

è , che il diftribuire i beni comuni , non fecondo

le ragioni , ma fecondo le perfone . Si commette

contro la Giuftizia commutativa coll' omicidio , ed

altre azioni nocive alla perfona : colla detrazione ,

£ 3 ed.
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ed altre azioni opporre all'onore; col furto, ed al-

tre azioni opporle a beni di fortuna. Si commette

contro le parti potenziali della Giuftizia , cioè , con

tro la Religione colla Super/licione , e fue fpecie

Idolatria , Indovinazione , Vana offervanza , colla Ten

tazione di Dio , Spergiuro , Sagrilegio , e Simonìa .

Contro la Pietà col Parricidio , ed altre azioni in.

giurie contro de' congiunti , e della Patria . Contro

l' Offervanza colle azioni ingiurie contrarie all' ono

re dovuto alle perfone di dignità. Contro la Grati,

tud'me colle ingratitudini . Contro la Verità colla

bugìa, colla finzione, coll' ipocrifi'a , colla giattanzat

coll' ironìa , coll' adulatone . Contro l' ^Amicizia ,

colle azioni ingiurie opporle agli uffizj di vero ami

co. Contro finalmente alla Liberalità colla prodiga-

lità , ed avarizia .

Alla Gittflizia appartiene il dono della Pietà ; c

la feconda Beatitudine.

La Fortezza è il non far conto de' mali fenfibilì,

che fi oppongono all' opere virtuofe ; e principal

mente della morte. I fuoi atti fi riducono a due,

cioè, al foftenere i prefenti, e gl'imminenti, vin

cendo il tedio , ed il timore ; e all' incontrare i

lontani , moderando l' Audacia . La Fortezza non

ha parti foggettive , cioè , non fi divide in più fpe

cie, perchè ha un obbietto molto riftretto . Le parti

fue integrali , e potenziali hanno i medefimi nomi.

E fono la Fiducia , e la Magnificenza , la Pazienza,

e la Perfeveranza. Le due prime appartengono ali'

incontrare i mali -" le due altre a foflenere. Se que

lle quattro virtù rifguardano i pericoli della morte,

fi dinominano parti integrali della Fortezza. Se gli

altri mali minori , fi dinominano parti potenziali .

La Fiducia difpone l' animo : la Magnificenza difpo-

w - ne
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■e l' efecnzione . La Fiducia è una certa fperanza ,

per cui fi confida molro in fe medefimo di riufcirc

nelle cofe grandi , ed onefte . La Magnificenza è il

difegnare , e porre in opra cofe grandi , ed eccelfe.

La Pazienta è il volontario foflfrire lungamente cofe

ardue , e difficili per i beni onefti , o .utili . La

Perfeveranza è il durare (labilmente, e perpetuamen

te nel bene per mezzo di profonda confiderazione .

E qui fi noti , che fotto il nome di Fiducia fi può

intendere la Magnanimità , la quale , paragonata

alla Magnificenza , fi ordina , come ad oggetto fe-

condario , a i grandi onori ; e la Magnificenza alle

grandi opere , e fpefe. Dicefi ; * grandi onori , per

chè verfo degli onori non grandi fi pongono due

altre virtù grecamente dette Pbilotimia ( amor hono

ris ) , ed v4pbilotimia ( fine amore honoris ) compre-

fe fotto la Magnanimità . Evvi ancora innoltre la

Longaminità ; la quale , fe riguarda un bene , che fi

differifee, fpetta alla Magnanimità. Se riguarda un

male , che va in lungo , fpetta alla Pazienza . Ev-

vi finalmente anche la Cofianza , la quale , fe ri

guarda la lunghezza , e durazione flabile fino al

compimento del bene , è lo fteffo , che la Perfeveran-

Za . Se riguarda gì' impedimenti efteriori dell' atto

buono, fi dice Cofianza-

Il primo vizio oppofto alla Fortezza è il Timor»

della morte di/ordinato .E allora "è difordinato, quan

do la retta ragione detta d' incontrare la morte ,

ed i fuoi pericoli , e fi ricufa . Il fecondo è la In-

timidità, cioè, il non temere, quando la retta ra

gione detta di temere la morte , e i fuoi pericoli .

Il terzo è l' ^Audacia ; la quale confifte in incontra-

tt x i„ p„/-„„.re indebitamente la morte. Il quarto Ma Prefun.

zione , cioè , l' intraprendere il

E 4



fi le forze proprie . Il quinto è la Pu/ìllanimità ,

cioè , la trafeuraggine d' intraprendere il grande ,

che fi può, e deefi intraprendere. Il fefto è V Am

bizione , la quale fpigne l'animo a grandi onori

immoderatamente , cioè, o maggiori del merito; o

non ordinandoli a Dio , nè all' utile altrui . Il

fettimo è la Vanagloria , ed è il cercare la gloria

quando è vana , cioè , quando fi cerca di ciò , a

cui non deefi ; o che non efifte ; o non ordinando

la a Dio, nè al profllino. La gloria differifee dall'

onore, che l'onore è una teftimonianza dell'eccel

lenza , fatta a chi poffiede l'eccellenza ; e la gloria

è una manifeftazione della medefima eccellenza far-

ta ad altri . L' ottavo è la Parvificenza , e con fi fte

in tralafciare l' opere grandi per far poca fpefa . Il

nono è la Mollerà , e confifte in cedere facilmente

nella lunga tolleranza delle cofe difficili , e fatico-

fe . Il decimo è la Pertinacia , e confifte in una ir

ragionevole perfiftenza nell' opera difficile comincia

ta , Alla Vanagloria fi affegnano alcune figlie , cioè,

alcuni vizj ordinati al fine di lei , e fono la Di/ob

bedienza , la Giattanza , la Ipocrifìa , la Prefunzione

di novità , la Contefa , la Pertinacia , la Difcordia .

* La Di/obbedienza è il non volere efeguire il co

mando del Superiore . La Giattanza è il procacciarli

con parole, fian falfe, fian vere, la gloria vana.

La Ipocrijìa è con fatti falfi di fantità procac

ciarfi la gloria vana. La Prefunzione di novità è. il

procacciarfi la medefima gloria con fatti veri , ma

per la ftravaganza ammirati dal volgo . La Conte/*

è il litigare con parole contro l'altrui parere. La

Pertinacia è ì'efler troppo attaccato al proprio pare-

re . La Difcordia è l' effer troppo attaccato alla prò.

pria volontà. . r
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Alla Fortezza appartiene la quarta Beatitudine,

ed il Dono di Fortezza .

La Temperanza è il moderato ufo de' piaceri fen-

fibili , fpecialmente del tatto. Le fue parti integrali

fono due oneflà , e verecondia . V oneflà è l' amore

delle cofe , che convengono alla Temperanza ; e la

Verecondia è l' odio delle cofe , che offendono la

Temperanza . Le parti foggettive , o fiano le fpecie,

fono l' sAftinenza , la Sobrietà , la Caflità , la Pudici

zia . L' Jlflinenza modera il piacere nell' ufo del ci

bo , la Sobrietà nell' ufo della bevanda , la Caflità

nell' ufo del matrimonio , e la Pudicizia , nel!' ufo

degli atti al matrimouio circoftanti.

Le parti potenziali altre moderano i moti della

volontà moffa dalle paffioni i altre i moti del cor

po; altre l'ufo delle cofe efteriori .Quelle, che mo

derano i moti della volontà , fono la Continenza ,

per cui la volontà refifte, e non confente all'impe-

to delle concupifcenze ; l' Umiltà , per cui la volon

tà modera la Speranza , e l' ^Audacia #, la Manfuetu-

dine , per cui modera l' Ira ; la Clemenza , per cui

modera il caftigo ; e la Studiofità , per cui modera

l'appetito di fapere . Quella , che modera i moti

del corpo è la Modejìia , a cui appartengono il Buon

ordine , l' Ornato, e l' *Auflerità . Il Buon ordine ino

ltra quanto dee laf'ciarfi , quanto dee farfi , e con

qual ordine . L' Ornato moftra la decenza di quanto

dee farfi . L' *Auflerità moftra la decenza di quanto

dee dirfi . Quelle finalmente , che moderano l' ufo

delle cofe efteriori , fono la Parcità , e la Modera-

zione. Quella toglie il fuperfluo ; quefta toglie il

troppo fquifito . La Verecondia non è propriamente

virtù • perchè la virtù è perfezione ; chi è perfetto

nella virtù non teme di cadere nel vizio oppofto ,

dun-



dùnque non può avere la verecondia . La Cajlità fi

divide in verginale , vedovile , e coniugale . La Ver- .

ginale , prefa , come dicefi , formalmente , altro non

è , che la volontà di non provare mai alcun diletto

fenfuale . La Vedovile è la volontà di non provare

diletto fenfuale , dopo la morte del conforte. La Co»-

fugale è la volontà di non provare altro diletto

fenfuale, fe non quello , che permette la legge del

Matrimonio . La prima dicefi irreparabile , quanto

al corpo, nel feflb femminile; e quanto all' anima

àncora può dirfi irreparabile in amendue i feflì , fe

fi prende per il non mai avere volontariamente prò*

vato il fenfuale piacere. E in quefto fenfo anche le

altre due forte di caftirà dir fi poflono irreparabilij

perchè anche a loro può corrifpondere il non mai

fperimentare quel piacere , che da loro fi vieta .

I vizj oppofH alla Temperanza fono la Infenfibi-

lità , per cui fi ricufano i piaceri contro la retta

ragione . La Intemperanza , ed è il paffare la giufta

mifura del piacere . La Cola , ed è il pattare la giu-

fta mifura del mangiare. La Briachezza , ed è il

paffare la giufta mifura del bere. La Luffuria , ed

è il paffare la giufta mifura del piacere fenfuale .

Ha quefta molte fpecie ; ma qui , non è a propofito

lo fpiegarle . La Incontinenza , ed è il paffare la

mifura per impeto di paffione , a differenza dell'

Intemperanza , la quale opera per abito . L'Iracondia,

ed è l'appetito della vendetta; ed è vizio, quando

la vendetta è ingiufta. La Crudeltà, ed è il paffare la

mifura nel gaftigare . La Fierezza , ed è il tormen

tare fenza caufa. La Superbia, ed è il diflbrdi nata

mente amare la propria eccellenza . La Curiofità ,

ed è il pattare la mifura nell'appetito di fapere .

L' Iracondia ha tre fpecie, e lei figlie. Le fpecie

fo-

 

 



 

fono 1' *Acuta , V .Amara , e la Difficile . L' .Acuta è

quella , che ad ogn' incontro fi accende , e prefto fi-

nifee . L' *émara è quella , che molto dura . La

Difficile è quella , che non finifee , fe non punifee .

Le figlie fono la Riffa , la Mente gonfia , la Contu-

, melia , il Gridare, la Indignazione, e la Beflemmia.

La Riffa è co' fatti fcambievoli far male nell' ir»

al proflìmo . La Mente gonfia è il confiderare co

me far male al prollìmo nell'ira. La Contumelia è

il proferire parole ingiuriofe in prefenza verfo le

creature. Il Gridare è il parlare difordinato, e con.

fufo contro del proffimo nell' ira . L' Indignatone è

il riflettere nell'ira, ed affliggerfi , perchè fi giudi

ca indegno di offendere , chi ha fatto l' offefa . La

Beflemmia è il proferire parole ingiuriofe contro

Dio , e le cofe fante .

Tutte le divifioni finora apportate , non fi debbo

no prendere per così rigorofe , ed efatte , che non

fi polfano ne reftrignere , ne allargare ; ma come

baftanti a dare competente notizia tanto delle vir

tù. , quanto de' vizj.
.

CAPITOLO III.

Si fpiega mn* antica divifione delle virtk mirali.

LA divifione, di cui fi parla, è la feguente, in

virtù Efemplari , Politiche , Purgatorie , e dì

Animo già purgato. Quefta divifione fi applica al

le fole cardinali , fenza calare alle loro membra . Le

virtù efemplari fi confiderano in Dio , eflendo egli

effenzialmente la caufa , come efficiente, così efem-

plare, d'ogni cofa -, e perfezione ; ed akro non fo

no tali efemplari. che alcuni fuoi attributi, a qua-
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lì fi rafforaigliano le quattro virtù cardinali efiftentl

sella creatura ragionevole . Si ftima da alcuni , che

metaforicamente , o almeno , non con uguale pro

prietà di parlare fi ammettano in Dio quefte virtù,

che nelle creature . Ma , fe fi lafciano da parte in

Fortezza, e la Temperanza, le quali , perchè mo

derano le paffioni dell' uomo , delle quali Dio è in

capace , non poflbno effere in Dio ; non vi è ragione

per efcluderne la .Prudenza , e la Giuftizia , virtù

puramente fpirituali .

Gli attributi , a quali fl raflbmigliano le virtìi

cardinali , fono prima la Provvidenza , per cui Dio

ogni cofa conduce al fuo fine per i mezzi conve

nienti; ed a quefta fi raflbmiglia la Prudenza . Se

conda la Conformità del fuo volere colle leggi im

mutabili , che rifplendono nella fua Sapienza ' e que

lla raflbmiglia la Temperanza . Terza la fua' Immu

tabilità • e a quella fi raflbmiglia la Fortezza . Quar

ta la virtù produttiva di tutti gli enti , per cui dà

a. ciafeheduno quel , che la loro natura richiede ; e

quefta rafibmiglu la Giuftizia. .

Le virtù politiche fono quelle , che regolano fo-

lamente le azioni efteriori , per quanto richiedefi al

la civiltà , umano commercio , e temporale tran

quillità della Repubblica . Le .Virtù purgatorie fon

quelle , per le quali l'uomo fi sforza di perfezionarli

anche nell'interna , fenza badare agli altri , o al Pub

blico. Le virtù finalmente di animo già purgato

fono quelle , per le quali l' uomo ha confeguito gli

abiti perfetti delle virtù .

Alcuni dichiarano gli ufizj de'fopra notati gradi,

affegnando alle virtù cardinali oggetti molto diffe- '

renti da quelli , che loro a fuo luogo col confenfo

comune abbiamo affegnato ; e fpettantj piuttofto al

la



 

la perfezione della Canta , che agli oggetti parti-

colari di ciafcheduna virtù morale . A cagion di

efempio , alla virtù della Giuftizia detta : purgati

l' anima uanimi j affegnano il fare , che tenga

a Dio con legame indiflblubile ; il che tanto fem-

bra poterfi dire della Giuftizia , quanto delle altre

tre virtù cardinali ; ed in verità fpetta piurtofta

alla carità , che alle morali virtù . Ciò fìa detto

non per difapprovare , ne per litigare • ma per dire

con libertà il propio fentimento con tutta la vene-

razione dell'altrui.

. I . :

CAPITOLO IV.

Che cofi fia pafiione . Si numerino le paflioni , e fi

/piega in eie confidano .

DOvendo le virtù non folo diftruggere i viz) ,

ma ancora domare le paffioni , per compiere

la via illuminativa : ed avendo dato una qualche

notizia delle virtù , conviene dare parimente qual

che notizia delle paffioni. La paflìone, per quanto

fpetta alla prefente Dottrina , altro non è , che /'

ejfere fpinto fenfibilmente , e non liberamente all' amore,

0 ai? odio . Nelle paffioni , non fi confidera la fola

potenza di eflere moflb , ma l' attuale moto dell'

animo; e perciò fi è detto, che la paffione fìa bef

ferò moffo . In tal moto dee intervenirvi una fen-

fi bile alterazione del corpo ' e perciò fi è porta

quella particola , fenfibilmente / perchè f effere moflb

lenza quefta alterazione, farà vizio , o virtù, non

paffione , La particola non liberamente fignifica , che

tale moto allora è paffione , quando previene il

confenfo del libero. arbitrio * perchè , fe 1' animo li-
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beramente rifvcgliaffe tale moto , etto non più &'

rebbe paffione ; ma direbbefi propajjìone . Dee final

mente quefto moto portare all' amore , o all' odio *

perchè fe portarle ad altri atti farebbe inclinazione,

abito , o fimili , non paffione . Ne viene da ciò ,

che folo nella creatura ragionevole , e non ne' bru

ti poflbno trovarfi le paflioni • perchè ne' bruti non

vi è ne amore, ne odio. Abbiamo detto all'amore,

o all'alio, per comprendere nella diffinizione gene-

rale le paffioni della Concupifcibile , e della lrafci-

bile. Imperocchè fe l'amore , e £ odio non incon.

erano diflicoltà , le paffioni appartengono alla Con.

cupifeibile - fe la incontrano , appartengono alla Ira.

feibile .

E quefta appunto è la prima , e general divido-

ne delle paffioni , in quelle , che Spettano alla Con-

cupifeibile , ed in quelle , che fpettano alla lrafci-

bile. Alla Concupifcibile ne fpettano fei j ed alla

Irafcibile cinque . Quelle fono , dimore , ed Odio ,

Defiderio , e Fuga, Gaudio, e Trifle^a . Quefte fo

no , Speranza , e Difpera^jone , Timore , e ^Audacia,

ed Ira. Imperocchè la. Concupifcibile rifguarda il be

ne , ed il male colle fue paffioni . Onde fe il bene,

ed il male fi prendono aflblutamente, gli rifguarda

per l'amore, e l'Odio. Se fono futuri, gli rifguar

da per il Defiderio, e la Fuga. Se fono prefenti,gli

rifguarda per il Gaudio, e la Trìfteiga. Ulrafcibìk.

• rifguarda anche eifa il bene , ed il male, ma come

ardui ; ed alcune tra di fe opporle paffioni dell'Ira-

.feibile rifguardano il bene , ed il male; ma per ac

cetto, o receflb . La Speranza rifguarda il bene ar

duo a confeguirfi , per accettb ; e la Difpera%iene lo

riguarda per receflb. Il Timore rifguarda il male im

minente , ma per receflb ; e l' Audacia per accetto ,

•m. per.



perchè lo incontra per vincerlo. L' Ira finalmente

rifguarda il male già efiftente per diftruggerlo . E

perc.hè niun bene efiftente è difficile a confeguirfi,

non fi affegna all' Ira paffione alcuna contraria , la

quale tenda nel bene efidente fotto la confìderazio-

ce di diflicile .

Del Timore , come paffione , fe ne affegnano fei

fpecie . La Dapocaggine , la Vergogna , la Verecondia,

V «Ammirazione , lo Stupore , e l' Agonìa . La Dapo

caggine riguarda un male, il quale impedifee l'ope

rare , a cagione , che la fatica neceffaria , per ifchi-

vare il male, fi apprende come eccedente le forze

naturali. La Vergogna è di un' azione da commet-

terfi, la quale offende la buona opinione . ha Ve

recondia è di un' azione commefla , la quale offen

de anch' efla la buona opinione. L' Ammirazione ri

guarda un male » di cui non fi sa , che efìto fia per

avere . Lo Stupore è di un male , il quale da noi

il apprende , come infolito . L' Agonìa è di qualche
futura disgrazia confederata, come improvvifa.V ,

pJL' Amore fi divide in amor di toncupifeen?» , ed

in amar di amicizia . L'amor di concupìfeenza è quel

lo , con cui fi ama un oggetto fenza riferirlo ad

altrui comodo. L' amor di amicizia è quello , con

cui fi -ama un oggetto in altrui vantaggio, o l'og

getto per fe fteflb ; e quefto amore meglio direbbelì

difintereffato , che di amicizia ; perchè l' amicizia è

fcambievole. Gli effetti dell' amore fono .F Unione.,

VEfiftenxa di uno nell'altro, F Eftafi , e la Gelosìa.

L' Unione altra è reale , per cui realmente uno è

all' altro prefente ; altra è mentale , per cui uno

all' altro penfa , effendo feparati , e diftanti . La

Efijlen%a poco differifee dalla unione • ed altro non

è, che una intima unione, per cui non folo l'aman.

/ te
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te è prefente all' amato , ma ancora è dentro dell'

amato , almeno collo sforzo , e defiderio di faperlo

tutto, e di medefimarfi con lui . U Eflafi è quando

l'amore giugne a tal fegno , che mette l' amante

fuori di se , facendolo penfare folo all' amaro , e v

non a se ; ed amar folo lui , e non se . La Gelosìa,

o fia Zelo , è quando l' amore combatte per diftrug-

gere quanto fi oppone al confeguimento dell'ogget

to amato, fe è amor di concupifcenza, o all'ogget

to amato, fe è amor di amicizia.

Circa il bene prefente , o poffeduto,'oltre il gau

dio fi affegna la dilettazione , la quale differifce dal

gaudio , che il gaudio può elfere de' beni fpirituali,

e de' fenfibili ; la dilettazione folamente può effere

de' beni fenfibili . Onde da coloro , che ammettono

ne' bruti il fenfo, fi ammette la dilettazione in lo

ro , non il gaudio .

Della Triftezza ne affegnano quattro come fpecie,

cioè, la Mìfericordia , l'Invidia, l' Eccidi**, e V *An-

gufila . La Mìfericordia è del male altrui confidera-

to come propio. L' Invidia è del bene altrui confi-

derato come male propio . L' Accìdia è quando la

Triftezza impedifce il parlare. L' Anguflia è quan

do impedifce l'operare.

Traile paffioni fecondo la loro generazione vi è

queft'ordine : i. nafce l'amore, e l'odio: 2. il de

fiderio,* la fuga: 3. la fperanza,e la difperazione:

4. il timore, l'audacia , e l'ira: 6. il gaudio, e la tri

ftezza. L'amore precede l'odio; il defiderio la fu

ga ; la fperanza la difperazione ; il timore l'ardire;

ed il godimento la triftezza.

 



CAPITOLO V.

Gli eferciy della via illuminativa .

 

kLtre gli cfercizj della via purgativa , i quali

* in qualche maniera poflbno,e debbono prati-

anche nella via illuminativa , e nell'unitiva,

nella via illuminativa eièrcitarfi nelle virtù ,

fenza obbligazione , ma a folo oggetto di

quiftare gli abiti loro . Nella via purgati-

fi praticano le virtù folo, quanto bafta per di-

ftruggere i peccati paffati , e per non più commet

terne in avvenire* ma nella via illuminativa fi paf-

fa all'acquifto, e pratica delle virtù per amore del-

le virtù , fenza neceffità di fervirfene contro del

peccato. E perciò in quefta via fi medita la vita

di Gesù Crifto, e de' Santi , per avere fotto degli

occhi gli efemplari più luminofi di tutte le virtù,

ed imit*a-li . In quefto tempo fi abbonda di opere

di fupererogazione , e la penitenza medefìma , la

quale per altro fuppone il peccato , fi efercita con

maggior fervore anche da' più innocenti , non tantp

per foddisfare alle colpe, quanto perchè molto pia

ce quefta virtù . A quefto fine medefimo fi frequen-

tano i Sagramenti , fi ricorre a' Santi , e fi tenta

ogni ftrada , che porta a Dio. Se in quefto tempo

accadere qualche favore ftraordinario nell'orazione,

quefto farebbe ordinato all' acquifto delle virtù ; o

farebbe come di paffaggio , e fuor di tempo . E per

chè l' efercizio delle virtù teologali è il più utile ,

e principale , perciò ne propongo nel capitolo fo

gliente una tal qual dichiarazione.
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Dichiarazione delle Virtù Teologali .

NOn vi è efercizio di virtù , ne piùifublime,ne

più neceflario , ne più. facile , ne più dilet

tevole , ne più frequentabile dell' efercizio delle Vir»

tù Teologali . Imperocchè , fe parliamo della fubli.

mità , ed eccellenza loro , fuperano tutte le altre

virtù con diftanza infinita . Poichè ie altre virtù

hanno tutte per oggetto fblamente. qualche cola

creata, circa di cui difpongono rettamente lo fpiri-

to, ed il cuor dell'uomo . E febbene debbano or

dinarfi a Dio , per non effere fuperbe , come infe*

gna S. Agoftino ; queft' ordine però , non è loro in-

trinfeco , e naturale , ma eftrinfeco , e foprannaturale:

Anzi ( fe ben fi confidera ) queft'ordine a Dio non

è in loro, ma in chi fi efercita in loro, non eflen-

do elleno , che rimirano Iddio , ma folo chjj fi efer.

cita in loro è quegli, da cui fi rimira Iddio. A

cagione di efempio; quando alcuno fi efercita nella

virtù della mifericordia , non è la virtù della mife-

ricordia quella , dalla quale fi rifguarda Iddio ; ma

chi fa la limofina per amor di Dio , è quegli , da

cui fi rifguarda Dio , non per mezzo della miferi

cordia , ma per il fuo amore verfo Iddio , dal qua

le amore egli vien mofto a fare la limofina . La

virtù della mifericordia ( con precifione parlando )

riguarda da fe fol tanto la miferia per compatirla,

ed il foccorfo per fomminiftrarlo . In Dio non

tende da se , ma vi è fpinta , per dir così , e por

tata da chi la pratica . Ed in tal. calb neppur effa

è quella, la quale tocca Dio , ma folamente l' amor

di Dio in chi la efercita è quegli , da cui fi tocca

Id-
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Iddio, e vien moflb a far l'atto della miferkordis,

perchè piace a Dio . E con ciò fembra , e dicefi ,

che quell' atto di mifericordia tenda in Dio ; quan

do in realtà folo chi opera , e fa l' atto di miferi

cordia, tende in Dio . Le Virru però Teologali da

fe fole tendono in Dio , e per la loro fola natura

toccano Iddio* effondo Iddio il loro effenziale og

getto materiale, e formale, indipendentemente da

qualfifia altro atto di chi in loro fi efercita . In

una parola. Le Virtù Teologali fono forme , le qua

li ordinano il loro foggetto a Dio , e gli fanno

toccare Iddio ; le virtù morali al contrario fono

ordinate dal loro foggetto a Dio ; e perciò ne el

leno toccano Iddio ; ne il loro foggetto per mezzo

loro tocca Iddio . Solo la Religione, i di cui atti

fono orazione , fa^rifizio , ec. fembra , che tocchi

anch' effa Iddio. Però, fe ben fi confidera , la Re

ligione ne' fuoi atti tende in qualche cofa creata •

i quali atti , e cofe dalle Virtù Teologali fono

portati in Dio.

Quindi avviène , che chi fi efercita nelle Virtù

, nonTeologali , per avere in ciò retta intenzione

ha bifogno di alcuno atto rifleflb, per cui ordini i

fuoi atti in Dio, ed alla fua glòria • perchè da fe

medefirni tali atti vanno, e fi fermano in Dio , è

con ciò glorificano Dio . Il che non fi verifica ne

gli atti delle virtù morali , perchè quefti nè van

no, nè fi fermano in Dio, fe non portati, per dir

così , e fpinti dalla intenzione , almen virtuale , di

glorificare per loro Iddio. Le Virtù Teologali glo

rificano per fe fteffe Iddio ; perchè chi fi efercita

nella fede , bifogna che prima riconofca , che Dio

è veraciflimò , cioè , dotato di fomma fapienza ,

e fantità : chi fi efercita nella fperania , fe fpera
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Dio, bifogna , che prima riconofca in lui fomma

bontà , e bellezza . Se /pera in Dio , bifogna , che

prima riconofca in lui fomma fapienza , e potenza:

Se fpera da Dio , bifogna , che prima riconofca in

lui fomma ricchezza , liberalità , fedeltà ec. Se fpe

ra per Dio , bifogna , che prima riconofca in lui

fomma dignità , e merito , come fi dichiarerà a fuo

luogo . Se finalmente fi efercita nella carità , bifo

gna , che prima in lui riconofca fomma eccellenza

in ogni perfezione . Or per niuna virtù morale fi

riconofce in Dio alcuna perfezione ; e confeguente-

mente le virtù morali fono infinitamente al di fot-

to delle Virtù Teologali .

E perciò nelle Virtù Teologali fi contiene il

principale culto di Dio , dicendo con Agoftino tut

ti gli Teologi , che Deus colitur fide , fpe , & cavi

tate . E fotto quefta ragione di culto fono riguar

date le medefime Teologali Virtù dalla Religione,

come obbietto materiale di tri . Imperocchè non

dee intenderfi la fenrenza fuddetta di S. Agoftino

in quefto fenfo , che la Fede , la Speranza , e la

Carità abbiano per obbietto loro, ne materiale, ne

formale , il culto di Dio ; ma piuttofto , eh' elle

no fono il principale culto di Dio , riguardato poi

dalla virtù morale della Religione , come obbietta

propio di lei . Parimente il voto ,. il giuramento ,

la preghiera tendono in Dio ; però , tolte da loro

le ragioni formali delle Virtù Teologali , da cui

debbono effere accompagnati , e ordinati in Dio ta

li atti • e tolta la ragione formale di culto , non

rifplende in loro alcun' altra ragione di virtù , per

cui tendano in Dio .

Se poi parliamo della neceffità , le Virtù Teolo-,

ao ncceflarie per la falute a tutti , tutte,

e fem-



 

c fempre di neceflità di mezzo; perchè fenza loro,

e fenza ciafcheduna di loro è fempre flato , e farà

fempre impoffibile piacere a Dio , e falvarfi . Le

morali all' oppofto , o non fono affatto neceffarie , o

non fono neceflarie di neceffità di mezzo alla falli

te , ma al più al più di neceffità di precetto : non

fempre, ma folo in certi tempi, ed occafioni . An

zi , parlando della neceflità di precetto naturale, e

divino , e in ordine a precetti affermativi le Teo

logali fono fpeflb neceffarie affolutamente , perchè

ogni fedele di tempo in tempo ( io direi ogni Do

menica , e fetta principale del Signore ) è obbliga

to a produrne gli atti . Le Morali al contrario non

mai fono neceflarie di tal neceffità : ma fojtanto

per accidente, v. g. di qualche voto; o di qualche

precetto umano, p di qualche tentazione , che deb

ba fuperarfi per tali atti , ec.

La facilità poi degli atti delle Virtù Teologali J. f*-

è fenza paragone maggiore di quella degli atti del-

Je virtù Morali . Imperocchè quelli in ogni tempo,

in ogni luogo , e da ogni perfona fi poflbno pratica

re , perchè per effere praticati , non ricercano fe non

lo fpirito dell'uomo, e Iddio . E gli atti delle vir

tù morali , ne in ogni luogo , ne in ogni tempo ,

ne da ogni perfona fi poflbno praticare ; perchè ri-

cercano tali materie , e tali difpofizioni di perfone,

le quali ne in ogni luogo , ne in ogni tempo, ne

in ogni perfona ritrovare fi poffbno . , .

Il diletto, che fi prova nell' efercizio degli atti /,]£/it

delle Virtù Teologali è parimente infinitamente pia

grande di quello , che fi prova nell' efercizio delle

Virtù Morali ; perchè nell' efercizio di quelle Dio

medefimo diletta lo fpirito , e lo fpirito fi diletta

«li Dio ; e nell' efercizio di quefte l' oneftà 1
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quella , che diletta lo fpirifo , e Io fpirito di tali

virtù adornato fi diletta oneftamente di se medefimo.

Sono finalmente le Virtù Teologali affai più fre

quentabili delle Morali ; perchè gli atti di quelle

fono iftantanei , non così gli atti di quefte , le qua

li per il loro compimento ricercano tempo . Gli

atti di quelle non han bifogno di alcuna efteriore

materia , ne di concorfo di perfone , ne di alcuna

altra circoftanza ; le quali cofe fpeflb mancano; ma

bensì gli atti di quefte .

L' atto di fede teologica è un atto dell' intelletto ,

eoi quali fi acconfente fenza verun dubbio a qualfìvoglia

propofi^ione , che da Dio fia rivelata , per la fua ut-

racità. Intorno a quefto atto , per farlo perfetta

mente, fi debbono diftinguere le feguenti cofe: prima,

l'oggetto materiale; fecondo, l'oggetto formale ; ter

za , la regola applicativa , offia direttiva; quarto,
Immotivi di credibilità . L' oggetto materiale è qual-

fivoglia propofizione rivelata , o immediatamente ,

e ne'fuoi termini efprefli ,o mediatamente, e come

contenuta in un' altra immediatamente rivelata , da

cui legittimamente fi deduca . E quefto oggetto fi

contiene nella Sacra Scrittura autentica dell' uno,

c dell'altro Teftamento , nelle Tradizioni Appofto-

liche , ed in tutto ciò , che da quefte fonti legit

timamente s' inferifee . L' oggetto formale è la ra

gione immediata , e proffima , per cui fi dà il con-

fenfo alla propofizione rivelata ; ed è tempre l'au

torità divina infallibile, o vogliam dire , la veracità

di Dio rivelante ; la quale ragione lì ftrma, per dir

così , dalla fomma fapienza , per cui Dio non. può

ingannarli , e dalla fomma fantità , per cui non può

mentire. La regola applicativa , o direttiva, è quell'

organo , o mezzo , di cui fi ferve Iddio per pro-

por.

 



 

porre agli uomini ciò , che fi ha da credere , e per di-

riggergli intorno agli errori • e queft» è la fola San

ta Chiefa Cattolica .

I motivi di credibilità fon tutte le ragioni, le

quali provano, che Dio ha rivelato le propofizioni,

le quali fi propongono a credere ; e che chi le pro

pone , è da lui mandato , e riabilito per cotefto mi-

niftero . E quefti motivi fono le profezie , la mira-

colofa dilatazione del Vangelo , l'infoffiftenza mani-

fefta di tutte le religioni, o fette oppofte alla Chie

fa Cattolica , il fangue di tanti milioni di Martiri,

il numero fenza numero di miracoli in ogni luogo,

ed in ogni tempo manifeftamenre operati , ec.

Per tanto chiunque vuol fare un atto di Fede

Teologica , dee credere v. g. che Dio è Trino , perchè

Dio ha ciò rivelato . Dee però , prima di forma

re quefto atto , credere per i motivi di credibilità,

o per meglio dire , ragionevolmente pervaderfi , e

reftare moralmente convinto , che la Chiefa , la

quale propone , ed afficura , che Dio ha rivelato,

che Dio è Trino , fia da Dio mandata a cotefto fine.

E ciò è neceflario , perchè la fede dee eflere ratio-

nubile obfequium . Il_cre_dere dunque alla Chiefa , nOtt

è atto di Fede Teologica , majài fede umana , jp-

poggiata a""I fegni di credibilità , e jlLfua jnjffione. ^u*/

"Si dee^benbene avvertire , che i fanciulli , ed i

rozzi formino"!' atto "dTTede , toccando efpreflamen-

te (.almeno fui principio) l'oggetto formale , offia

la ragione , per cui fi dee credere ; perchè , fe noa

mai lo toccaflero , non mai farebbono fedeli • ne

mai fi potrebbono giuftificare . Ne la fede infufa

nel Battefimo per quefto bafla; perchè quefto fol

bafta per i bambini, e gli Adulti debbono renderfi

" deli , e giuftificarfi non per i foli abiti infufi , ma
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per i loro atti , almeno come difpofizioni .

A rozzi , ed a fanciulli non è neceffaria tanta

chiarezza intorno alla regola applicativa , ne intor

no a i motivi di credibilità , quanta intorno all'

/f oggetto formale. Imperocchè a coftoro bafta crede-

J> re v. g. che Dio è Trino; perchè Dio lo ha rivela

to, fenza penjare ne alla Chiefa , di cui Dio fi

ferve , ne a' motivi di credibilità , i quali rendono

prudente la fede ; per loro baftando il credito in

fefteflb prudente , che hanno , circa il Maeftro della

loro fede . Poicchè per loro non vi è mezzo più

adattato per afticurarfi intorno al punto della vera

religione , per fervire al vero Dio , e falvarfi .

L' Atto di Fede dee così concepirfi , e così in-

tenderfi : Io^credo v. g. che Dio è Trino ; perchè Dio

veracilìimo lo ha rivelato per mezzo della Chiefa

Cattolica , che lo dice_ a me ; a cui credo_, che Dio

abbia ciò rivelato, per i motivi, che ho , ragionevo

li ffimi di cedibilità .

, ' L' Atto della Speranza Teologica è un atto di

7*- volontà , con cui ella fi sforza di confeguire un qual

che fuo bene arduo probabilmente futuro , come fuo .

\ Che fe quefto bene ftà in mano altrui , bilogna ,

che fperando quefto fuo bene , cioè , sforzandofi di

confeguirlo, insieme lo afpetti dalle mani di colui.

y E_fe per confeguir quefto bene la volontà ha bifo-

gno di aiuto , fa duopo , che fperandolo , odia ,

sforzandofi di confeguirlo , fi appoggi a tale aiuto .

2 E_Je per ottenere il bene fperatcf"dalla "pedona^ da

cui fi fpera , fono neceffarj , o almen giovevoli , il

merito, e la dignità di qualche mediatore , bilo

gna, o almeno giova , che la volontà fperando,

proponga cotefto merito, e dignità; e con ciò fpe-

,l fc

"punga coteiio mento, e dignità; e con ciò ìpe-

ri per colui , di cui fono tali meriti , o dignità.



Quindi ncli' atto di fperanza , bifogna ben diftin- ^

gucre ( per ilchivare la confufione , e dare all' atto

tutta la fua forza , e vivacità )fla cofa , che li fpc- •

ra Jj'la perfona ( fe vi concorre ) da cui fi fpera *, m

$ !'_ aiuto ( fc v' è neceffario , o utile ) in cui fi 4»

fpera-;Ved^ mediatore ( fe v' interviene ) per cui •

fi fpera. E in ordine ad ognuna di cotefte cofe di-

verfamente dee formarfi l' atto della fperanza , af-

e rifguardando il fuo proprio oggetto

 
riale, e formale ./.La cofa dunque, che fi fpera; lopaftfc frute',

:rfona , da cui fi fpera ; 1' aiuto , in cui fi fpe. J/

7

perfona del mediatore , per cui fi fpera,

fono gFT oggetti materiali dell'atto della fperanza. ^

perchè ogni cofa , che fi fpera , fi fpera , perchè .Jijff ' Ji

o è "tuona, o è bella; la bontà, e la bellezza fono ^

gli oggetti formali del medefimo atto , incordine al- / A

la cela, che fi Jpera ^ E perchè ogni perfona , da $ Jf.

cui fi fpera , da lei fi fpera , perchè o ha promeflb, 'u^^J^

ed è fedele ; o può dare , ed è liberale , quindi la j '

promeffa , e fedeltà ; la ricchezza , e la liberalità fono

gli oggetti formali della fperanza in ordine alla perfona

da cù fi fpera /$£ perchè in lui fi fpera, perchè sà, b&J&A

e*~può vincere ogni difficoltà, che s' incontra neì*r"'/'"

confeguimento della cofa, che fi fpera; la fcienza,

e la potenza fono gli oggetti formali della fperan- , >' ' .

za in ordine all' aiuto, in.. cui fi fpera ^Finalmente 5- „ ~ *

perchè ogni mediatore, per cui fi fpera , dev' :flcre ' "

dotato di dignità, o di qualche merito , congruo,

o condegno ; la dignità , o il merito fono gli og

getti formali della fperanza in ordine al Mediatore,

per cui fi fpera • Quindi non è formare atti di fpe-

ranzÉT, fe non con molta confufione , e fenza quafi c

intendere ciò , che fi penfa , o fi proferifce , quan

do, fenza prima aver l'animo imbevuto della dot-. -

tri-



trina già detta , fi dice a Dio , Signore , io fpero dò

falcarmi ; oppure , Signore , io fpero in voi folo j op

pure , fpero di vincere le tentazioni ; oppure , fpero

la tale , e tale grafia / e Amili » Per evirare dunque

ogni confufione , almeno nella mente , e nello inten

dimento , è neceffario ben capire ciò , che fi penfa,

s" o fi proferifce. Allora quando fi voglia efercitarsi

? , nella fperanza , bifogna , che chi vnol produrre col

la volontà qualche atto di fperanza , diftingua ben

3s^v prima , o abbia ben prima diftinro quale atto di

fperanza egli voglia produrre , o produce , quando

dirà, o dice; io fpero. Cioè, fe vuol produrre un

atto di fperanza della cofa ; o un atto di fperanza

dalla perfona , che dee dar detta cofa ; o un atto

di fperanza nello aiuto , utile per confeguir detta

cofa ; o un atto di fperanza per il mediatore da

interporsi, per confeguire la medesima cofa ; o di-

vifamentc , o tutto insieme . E riflettere , o alme-

- no aver riflettuto agli oggetti loro formali già di-

<j vifati . Altrimenti , come ho detto, tutto farà con.

"4» . fusione , errore , ed ignoranza ; e t non si faranno

forfè atti di fperanza ; o faranno imperfetti , e dì

poco gufto , e vantaggio dello fpirito . E perchè la

fperanza Teologica tende in Dio folamente , chi fpe-

ra teologicamente , dee fperar Dio • da Dio / in

Dio je per Dio . E quefti fono gli oggetti materiali

mut- wdella Speranza Teologica , oppur V oggetto materia

le fotto diverfe guife . Dee innoltre fperar Dio ;

perchè buono , e bello . Dee fperar da Dio : perchè

' ha promeffo di dare fefteflb , ed è fedele , ricco , libe

rale ec. Dee fperare in Dio : perchè è potente , e

favio . Dee finalmente fperare per Dio ; perchè ha

dignità , e merito per ottenere . Laonde nella for-

fperanza

 



 

91

Teologica , o divifamente, o tutto infieme .

Signore , io fpejo voi fole ; cioè , voglio confeguir-

vi : perchè fiete la mia bontà, e beitela. Spero da

voi folo i perchè fiete fedele , ed avete promeffo di

darmi la voftra bontà , e bellezza ; o perchè fiere

ricco , e liberale . Spero in voi folo • perchè fiete fa-

vioy e potente . E finalmente fpero per voi folo, per

chè , a cagion di Gesù Crifto , avete dignità , c

merito per ottenere. 4

Si dee avvertire , che nella fperanza non femprè

vi concorre perfona, da cui fperare . Imperocchè le

cofe , che fi confeguifcono colle forze naturali , fi

fperano ; ma non da alcuna perfona , la quale dare

ce le debba . Onde la perfona , da cui fi f peri , non

è eflenziale alla fperanza generalmente prefa .

Il medefimo dee dirfi dell' aiuto , e del media

tore. Imperocchè , quando le forze naturali fio-

, no baftami a confeguir il ben , che fi fpera ,

non ricercafi alcun aiuto dippiù per confeguirlo . £

quando la perfona , che fpera , è per fe degna , o

per fe merita di ottenere ; oppure il ben , che fi

fpera, non dipende neceflariamente dal merito, o

dignità di alcuna perfona , non ricercafi eflcnzial-

mente alcun mediatore , per cui fperare . Sicchè la

fperanza , generalmente prefa , è eflenzialmente un

atto di volontà , con cui efla fi sforza di confegui-

re un ben arduo probabilmente futuro, come fuo.

Si dee dippiù avvertire , che la bontà , che fi è

aflegnata per oggetto formale della fperanza , in or

dine alla cofa^ che fi fpera, abbraccia ogni bontà,

onefta , utile , e dilettevole , e che oltre la liberali,

tà , che fi è aflegnata per oggetto formale della fpe-

ranza in ordine alla perfona, da cui fi fpera , fi dee

lei ogni



 

altra perfezione, che induce a beneficare ; come fa

clemenza a perdonare , la mifericoreia a compa

tire ec.

Nella perfona del mediatore abbiamo affegnato ,

come oggetto formale , la dignità , ed il merito .

E fi debbono diligentemente diftinguere . Imperoc

chè per dignità s' intende qualunque eccellenza , là

quale poffa fare , che a fuo riguardo la perfona , da

cui fi fpera, fi ftenda a beneficare. Per merito poi

ìj s'.intende folamente qualche azione libera , virtuo-

fa , fatta in onore della perfona , da cui fi fpera ,

fuppofto il patto , offia promeffa del premio . Laon

de ogni merito è dignità ; non ogni dignità è me

rito . Quindi fi può fperare dall' Eterno Padre ogni

grazia , non folo per i meriti di Gesù Crifto , ma

ancora per la fua dignità ; e fi può fperare da Ge-

sù Crifto per la dignità dell' Eterno Padre , non

già per li meriti del medefimo ; perchè l'Eterno

Padre febben abbia tanta eccellenza , la quale può

far sì , che a fuo riguardo il Figlio conceda le gra

zie , che per lui fe gli domandaffero ; non però ha

meriti , o azioni libere, virtuofe , e fatte in onor

del Figlio , fuppofto patto , o promeffa del premio*

per le quali azioni poffa obbligare il Figlio a con

cedere ciò , che per lui fe gli dpmandaffe •

Abbiamo detto, che per evitar ogni confufione,

a ben capire ciò , che fi penfa , o fi proferifce nel

fare l'atto della fperanza ; bifogna diftinguere , a

aver prima diflinto , quale atto di fperanza fi voglia

produrre , v. g. fe di fperanza della effa , o di Spe

ranza nella perfona &c , e riflettere , o aver prima

riflettuto agli oggetti formali di ciafeheduno ogget

to materiale • perchè non è neceffario , per fare urt

atto vero , e

-
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mente a tutto ciò , che s' è detto ; ma bafta , che

fi fappia quel che fi penfa , quando internamen

te , o efternamente fi dice io /pero • oppure , io [pe

ro in Dio ec. i quali atti faranno buoni , fe chi li

proferifee , faprà fpiegare ciò , che intender fi dee *

altrimenti faranno atti jta pappagallo , o molto

imperfetti .

La fperanza Teologica ha per proprietà l' effer

fermiffima ; e dee faperfi , che cofa fia cotefta fer

mezza , e donde nafea . Cotefta fermezza altro non

è , che un ( abituale almeno ) implicito , nafcofto

giudizio , che accompagna l' atto della fperanza ;

per il quale giudizio fi tiene per certo, che ciò^

che si fpera , fi otterrà . Alla quale fermezza fi op

pone quella vacillazione , di cui dice S. Giaco

mo (a) : Qui btejttat , fimilis efl fluttui maris ; e per

cui il medefimo dice , che la fperanza , e la pre

ghiera nulla ottengono da Dio (A): Non ajlimet io.

uno Uh quod accipiat aliquid a Domine . Nafce que-

ita fermezza dalla infallibilità delle promeffe di

Dio ; ed anche ( febben non in ugual grado ) dalla

inclinazione divina a beneficare.

Difti, non in ugual grado. Imperocchè la fermez

za , che nafce dalla infallibilità delle pronaeffe di

Dio fi rifolve in fermezza di fede • perchè Iddio

promettendo di dare, o di fare , virtualmenre rive

la , che darà , o farà . La quale virtual rivelazione

non fi ha per la fola inclinazione di Dio a benefi

care . Quindi è , che il merito condegno fonda fer

mezza di fperanza nel primo fenfo * ed il merito
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congruo nel fecondo ; perchè quello fi appoggia al

le promeflc , e quefto alla fola inclinazione a bene*

ficare . E perciò la falute eterna del giufto , che

perfevera , è oggetto non fol di fperanza fermi flì-

ia , ma ancor di fede infallibile , perchè la fua

cranza è appoggiata alle promeffe . Al contrario

la giuftificazion del peccatore , che prega il perdo

no , è folo oggetto di fperanza , non di fede; per

chè la fua fperanza fol fi appoggia alla inclinazioii

di Dio a beneficare , a perdonare , e a compatire ;

per la quale folamente , neppur virtualmente , Dio

non rivela, che farà la giuftifìcazione del peccatore,

che prega. La fperanza del giufto dice (a) : Juftus

* fi morte prteoccupatus fuerit , in refrigerio erit ,* la fpe-

' ranza del peccatore dice (b) : quis feit , fi Deus con-

• vertatur , & igmfcat ? Quella parla fenza dubbio

. ( erit ) quefta con dubbio , quis feit ? .

ffy^ L'Atto della -Carità, come Virtù- Teologale, è

un atto , con cui la volontà fi diletta di Di», oppur

fi compiace , che Dio fia Dio, in lui fernrandofi ; co

me fine di fijkffo , come felicità di fe/ìeffoy come in

fomma ogni perfezione di fefleffo . Non può efler que

fto atto, fe non diletto, oflta compiacenza; per

chè a Dio non può defiderarfi alcun bene, il quale

non fia eflbfteflb ; poichè il defiderio è di un bene

puramente poffibile , o futuro; e niun bene identi

ficato con Dio può efler futuro, o puramente pofli

bile ; altrimenti Dio fteflb potrebbe efler futuro , o

puramente poffibile ; il che è impoffibile , eflendo

Dio cffenzialmente efiftente .

Ab-
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Abbiamo detto , che Iddio della carità , come

virtù teologica , è oggetto , e fine ; per cui ben ca.

pire, bifogna fapere, che quella carità, di cui Dio

o non è oggetto , o non è fine , non è teologica ;

ficcomc quella fede , e fperanza , di cui Dio non è .

oggetto , non è teologica . Perciò , fe fi ama qual

che cofa creata , quefto atto non è carità teologica;

e fe fi ama Iddio , non fermandoti in lui , come

fine, ma fi rifguarda, come bene nollro , quefto at

to neppure è carità teologica , ma quello farà al più

amor di qualche creatura , per dar gufto , o gloria

accidentale a Dio f e quefto farà un atto d' amore ,'

imperato dall' amor proprio , e confeguentemente ne .

l'uno, ne l'altro farà carità teologica ; la quale ef- .

ferialmente dee amar Dio , e amarlo per fe .

Bifogna innoltre fapere , che in due maniere Dio

può e/Ter fine di qualche atto di amore . La prima

maniera fi è , quando l' atto di amore tende in lui,

ed in lui fi ferma , non paffando la volontà oltre

ad altro oggetto. La feconda maniera fi è, quando

f atto, che tende. in lui , diventa oggetto d'un al

tro atto rifletto , dal quale quello viene riferito a

lui , ed alla fua gloria : v. g. quando dicefi : *Amo

Dio filo, quefta è la prima maniera • Qnando poi

dicefi : *Amo Dio , e quefio mio atto /' ordino alla glo-

vìa. ài Dio , quefta è la feconda maniera . La pri

ma maniera fedamente appartiene alla carità teolo

gica • o per meglio dire , è la femplice carità teo

logica. La feconda maniera .inchiude in fe, oltre la

carità teologica, un atto della volontà, il quale ha

per oggetto la fletta carità teologica ; dal quale at

to la carità teologica viene ordinata in gloria di

Dio . Quefto atto non è carità teologica , perchè

ha per oggerto un atto della volontà creata , non



96

*

Dio ; è però dalla carità teologica imperata . Per

ciò intendere , fi dee fapere , che in due maniere

poflbno gli atti appartenere alla virtù . La prima ,

perchè fono da loro prodotti ; la feconda , perchè

fono da loro imperati . S' intendono gli atti pro

dotti dalle virtù , quando la potenza , ornata di ta

le , o tale virtù, produce femplicemente l' atto a

lei corrifpondente , v. g. quando l' intelletto , ornato

di fede, produce Tatto di fede. S' intendono gli

atti , non prodotti , ma imperati dalle virtù , quan

do la volontà di chi opera , o per dir meglio chi

f opera , efercita qualche atto di virtù , moflb dall'

affetto , o dalle inclinazioni d' un altra virtù *

v. g. efercita la limofma, moflb dall' affetto, o in

clinazione della carità teologica , facendo limofìnav

per l' amor di Dio . In tal cafo l' atto di virtù ,

che si efercita, dicesi atto di virtù imperato; e la

virtù , per T affetto , ed inclinazione della quale si

*fa 1' atto fuddetto , dicesi virtù imperante . Così la

limosina è atto imperato , e la carità teologica è

la virtù imperante . A cagion di quefto imperio

nell' atto imperato si considera da Teologi la virtù»

imperante; e all' atto imperato si dà la dinomina

zione della medesima virtù imperante; onde dicesi,

che la limosina , fatta per amor di Dio , sia amor

di Dio, o carità teologica , perche la limosina è

imperata dall'amor di Dio, febben da lui non pro

dotta, oflia elicita. Imperocchè chi fa la limosina,

( precifamente parlando ) fe fofle ornato fol tanto

di carità teologica , non produrrebbe mai un atto

di limofina, rpa foltanro di amor di Dio: ornai»

però della carità teologica , e della mifericordia ,

limosina per l' amor di Dio ; ed egli avrà
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virtù ; fenza però che l' una fia inficme infieme

l' altra virtù .

L' atto dunque della carità teologica , non impe-

rato , nè imperante , ma elicito , è quefto folranto.

Godo , che Dio fia Dio : fia buono , fia bello ec. E

tutti gli altri atti , i quali lembrano amor di Dio,

faranno. o imperati dall' amor di Dio , o imperanti

l' amor di Dio . A cagion di efempio quefto atto :

Perdono al mìo nemico per amor di Dio .' Sembra , e

volgarmente dicefi amor di Dio ; ma in verità al

tro non è , che un atto di clemenza imperato dall'

amor di Dio. Similmente quefto altro atto CS *4mo

Iddio per poter perdonare al mio nemico r: fembra

anch' egli , e dicefi volgarmente amor di Dio ; ma.

in verità altro non è , che un atto , o effetto di

clemenza imperante l' amor di Dio ,

CAPITOLO VII,

f .., :t . . -. • •.;! ..... .

„.'. .t t Delle virtù infitfe .

» *,•* >,: , -•.'•...

OLtre le virtù sì teologali , come morali , le

quali colla propria induftria , e volontà fi

acquiftano , riconofcono i Teologi un altro genere

di virtù abituali , le quali diconfi infufe , perchè

da Dio folamente s' infondono , cioè , fi producono

ncil' anima . Quefte fono annefle alla grazia fan tifi-

carne , e perciò fi trovano anche ne' bambini appe

na battezzati , e fi perdono , e fi riacquiftano al

perderfi , e al riacquiftarfi della grazia fantificante .

Quelle al contrario ficcome folo fi acquiftano dopo

la frequenza de1 loro atti , così folo fi perdono o

col ceffate da' loro atti , o col fare gli atti contra-

rj . Le infufe non danno alcuna facilità ad operare.

G Le
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Le acquiftate o fono la fteffa facilità , o la danno

formalmente . Che cofa poi tìficamente fiano quefte

virtù infufe , e fc follmente dalle acquiftate diffe-

rifcano nel modo di loro produzione , come la fani-

tà , che fi acquifta per miracolo , da quella , che fi

acquifta per mezzo delle medicine , lo cerchino , c

decidano i Filofofi , non i Teologi • perchè a quel

li appartiene , non a quefti . '

c a p i t o l a via

m».

. » «

a1

De fette doni itilo Spirito Santo V

., ..e \v '. '.-.v, il'

Uefti parimente s' infondono , non fi acquifta-

no ; « fono infèparabilmente congiunti colla

* grazia fanrificarrte . Onòe anch' cf& fi otten

gono , e fi. perdono quante volte fi ottiene, e fi

perde la grazia fantificante . Conferifcono , come gli

abiti acquiftati, facilità di operare, il che non con

viene agli abiti infufi ; i quali (blamente dinorni-

nano il (oggetto , non lo inclinano ad operare . Ma

Suefta facilità h differente dalla facilità , che irafcc

agli abiti delle virtù. acqui ftate • perchè , quando fi

opera per mezzo de' doni dello Spirito (Santo , fi

opera affai più eccellèntemente , che quando fi ope

ra per mezzo delle virtù acquiftate . Dippiù la fa

cilità, the nafte dègìi abiti delle virtù acquiftare,

i pffetio loro formale; e meglio direbbefi , «he

quefti abiti altro , realmente parlando , non fono,

che quefta fteffa facilità della potenza , a dell'ani

ma , ad operare . Al contrario la facilità , che fi

confèrifee da i doni dello Spirito Santo , non è ef

fetto loro immediato , e formale ; perchè fornialmen»'

«e'fol droominano ,~come tutti gli abiti infdfi de)i

le
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le viriù; ma è effetto delle grazie attuali, le quali

fi comunicano a chi ha quefti doni , per legge or

dinaria di Dio . Quefti doni fono Sapienza , Intel

letto , Configl'to , Fortezza , Scienza , Pietà , e Timor

ài Dio . Così fi numerano da Ifaia con ordine di

dignità, non di confeguimento • perchè a confeguirfi

il primo è il timor di Dio . La Sapienza è la cogni

zione di cofe altiffime per cagioni altiffime . L'/«-

. è la cognizione de' primi principj nelle ma

terie fpiriruali . Il Configlio è la cognizione di ciò,

che dee farfi , e di ciò , che dee fchivarfi anche

nelle materie fpirituali . La Portela è il fuperare

gli1 oftacoli della fantità . La Scienza è la cognizio

ne delle cofe naturali per quanto appartiene alla

fàntita. La Pietà è un affetto verfo Dio, come Pa

dre . Il Timore è una riverenza a Dio , come Padro

ne . I primi due , e i due ultimi appartengono alla

vita contemplativa* i t'eftami alla vita attiva.

C A P ITO L O IX.

te Frutti dello Spirito Sarite.

I Frutti dello Spirito Santo differifeoho da i doni,

perchè i doni fono abiti , a cui fono annefli cer

ti aiuti, e grazie attuali per operare Tantamente; ì

Frutti all' oppofto fono le operazioni fante , xhe fi

praticano per gli aiuti dello Spiriro Santo . Sonò

dódici , numeràri da S. Paolo a i Calati al c. 5.

La Carità, il Gaudio, la Pace , la Pa^teh^a , ìa Iti-

tiignità , la Bontà , la Longanimità , la JSfonfuetudine,

la Fede, la Modefiia , la Cotitintn%a , la Caflità .

La Carità , fecondo S. Agoftino , è la forgente de

gli altri undici doni ; e fi piglia per V attuale amoV

G 1 di
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di. Dio , e del proffimo . II Gaudio fi prende per il

godimento di poffedere Iddio , ed i beni fpirituali .

La Pace si prende pet la sicurezza di quefto poffe-

dimenro. La Pazienta si prende per la foflerenza

de' mali , che poflbno allontanarci da Dio. La Be

nignità si prende per la dimoftrazione di amore con

fegni efterni . La Bontà si prende per il fare del

bene ad altri . La Longanimità per il non Mancarsi

nel corfo della virtù dalla lunghezza del tempo .

La Manfuetudine si prende per il l'offrire fenza odio

del nemico le ingiurie . La Fede si prende per l' of-

fervazjone delle promette . La Modejlia si prende.

per il buon regolamento dell' uomo eftetiore . La

Continenza si prende per il buon regolamento dell*

uomo interiore . E la Cajìità per il rifiuto de' pia

ceri impuri.

C A P I T Ò L O xj.) , s

jf i Velie.. Grafie dette gratis data . ; >

SI appellano alcune grazie, o doni di Dio , gra

tis data , non perchè vi sia alcuna grazia non

gratis data , effendo effenziale. alla grazia' darsi 'grò»

tis , altrimenti non farebbe grazia , ma debito , è

guiderdone; ma a diflerenza della grazia giuftifican~

te, detta ancora, gratum faciens , la quale oltre. di

effere ancor elfi» grat\s data è dippiù gratum faciens^

il che non conviene alle grazie , di cui parliamo .

Appartengono anch' effe alla via illuminativa ; per

chè fono virtù , che illuminano il loro foggetto ,

febbene non in. ordine a fefteffo , ma in ordine

agli altri.. Onde dice l Apppftolo ( i. Cor. I2« j

Vnicttique datur manifeftatio Jpiritus ad utilitatem .

.' " "-, '"*." •' ' Con-
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Censirono in uno ftraordinario attuale aiuto , non

in permanente; qualità . Sono otto , numerate dall'

Appoftolo nel luogo pocanzi citato , ove dice : \Aìt\

datur fermo fapientie , cioè , di parlare delle cofe di

vine con divine ragioni . otiti fermo fetenti* , cioè ,

di parlare delle cofe divine con ragioni naturali .

xAlii fides, cioè, quella che fpigne ad operar mira

coli . otiti gratta fanitatum , cioè , fanare miracolo-

famente gì' infermi . otiti operatio virtutum , cioè ,

fare ogni altro miracolo . otiii Propbetia , cioè , co-

nofeere quel , che naturalmente non si può conofee-

re . oliti diferetio fpirituum , cioè , il difeernere i

buoni da cattivi interni fenti menti non naturalmen

te, otiti genera linguantm , cioè , il parlare un lin

guaggio , fenza averlo imparato . otiti interpretatio

fermonum , cioè , il fapere i fenfi della Scrittura , fen

za avere ftudiato .

Alcuni alla via illuminativa affegnano l' orazio

ne di raccoglimento , di quiete in caligine , ed al

tro . Non pretendiamo difapprovare quefto parere ì

ma perchè ogni orazione, la quale oltrepaffa la me

ditazione de' noviffimi u verità morali , e vita dì

Gesù Crifto , tende all' amore , o è efercizio di

amore, a noi fembra diftribuzione pih congruente

parlar di tali orazioni nel trattato della via unitiva.
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Quando fi dee giudicare compiuta

, la via illuminativa •

QtJefto compimento non si prende nel fenfo ,

^che si termini 1' cfercizio delle virtù; perchè

' in tal fenfo non mai compier si dee la via

illuminativa ; effendo un perdere le virtù il non

esercitarle nelle occorrenze ; ed un. xornar in dietro

sino a vizj già fuperati , il non andare innanzi pra•

ticando... le virtù contrarie; ma si prende io. tal

fenfo , che siasi giunto a tal grado , che si poffa

far .paffaggio alla via. unitiva . t- .

. Non bafta per tal compimento avere le virtù in

ano, ne in abito fiacco, e debole, oppofti a vizj

antecedenti; perchè quefto appartiene alla via pur

gativa attiva ; ma ricercasi <fippiù la prontezza, e

facilità di praticare non folo le virtù. oppofte a vi«

zj antecedenti; ma ancora gli atti delle virtù fupe-

rerogatorj . E quefto è il compimento , di. cui si

parla ; perchè , giunto a qnefto , si può paffete alla

W unitiva. . 0
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Dèli» Via Unitiva.

CAPITOLO PRIMO.

In eie- eon/ifia , e d< quante fette fia la \

Via Unitiva . (

ENtriamo ora in un mare il pili profondo di

tutti , il più feminato di (cogli , ed il più fu-

neftato da naufragi , non folo d' inefperti, e

temerarj marinai , ma de più accorti , e valenti noc

chieri . Per parlare di quefta via fenza pericolo di

prendere abbagli , maffime nella parte ftraordinaria , e

paifiva , è neceffaria o una grande affluenza dello

Spirito Santo, o una vera fperienza , o noe dire,fs

non ciò , che ne han detto le Scritture , ed i San

ti, che han provaio, eppoi foggi ugnere: Qui habet

aurei audiendi , audiat: e , Qui pateft capere, eapiat.

La via dunque unitiva: è quella, in cui si ama per

amare . Nelle altre due vie ascora si' ama. ; perchè

fenza amore affatto non si può piacere a Dio;

9 confeguentemente ne mondarsi da peccati , ne

fchivarli lungamente! , ne fare acquatto di vere,

C 4 cioè,
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— ..a purgativaattiva , riè nella via illuminativa fi ama per ama

re ; ma per altro fine . Nella via purgativa fi ama*

ma per avere un perfetto dolor de' peccati commel-

fi , e per fortificare la volontà a non più commet

terne ; e per gaftigar degnamente i commedi . E qui

fi ferma la via purgativa attiva . Nella via illumi

nativa fi ama ' ma per acquiftare le virtù, vincen

do per mezzo dell' amore le difficoltà , che in tale

acquifto s' incontrano ; e fi rendono le virtù ve

re , cioè , criftiane ; le quali fenza amore fecondo

S. Agoftino farebbono ftoiche , cioè , fuperbe . £

qui parimente fi ferma la via illuminativa . Nella-

via unitiva fi attende folo ad amare , e ad unire

cuore a cuore , volontà a volontà : e perciò dicefi

unitiva . Si unifcono in quefta via anche le altre

potenze, intelletto, e memoria ; ma in ordine all'

amore ; ottenuto V amore , è compiuta la via uni

tiva . Anche in quefta via fi piangono i peccati, e

fi praticano le virtù; ma tutto per amare, ed unirli

maggiormente a Dio . Onde 1' amore , il quale nel

le due altre vie è mezzo, in quefta fempre è fine.

Sicchè quefte tre vie da i loro fini . prendono i no

mi ; e perchè il fine della prima è lavare da pec

cati , perciò dicefi purgativa: perchè il fine della

feconda è l' acquifto delle virtù , il lume delle qua

li molto illumina 1' anima , perciò dicefi illumina

tiva , e perchè il fine della terza è di unirfi a Dio

per amore , perciò dicefi unitiva .

Si rifletta però, che quando fi dice, che nella via

unitiva fi ama , per amare ( Jlmo , ut amem ) non

s' intende , nè dee intendersi , che I' atto dell' amo

re fia il fine , in cui si ferma la volontà per un al

tro atto di amore rifleffo . Perchè in tal guifa la

t 3 vo-
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in fe ftefla , o in quel atto

creato ; il che la renderebbe fuperba , e non bea

ta . Si dee dunque intendere , che V amore , per cui

si ripofa in Dìo ; ne si ama più di lui , o al par

di lui , o con lui altr' oggetto ; non è ordinato ad

un altro atto di maggior perfezione , come fono gli

atti delle altre due vie. Si dee intendere, che l' a-

more sia l'ultimo atto, non l' ultimo oggetto. Per

chè l' ultimo oggetto è Dio ; il quale si onora.

con quefto ultimo atto . E fe mai con atto rifleflb

si amaffe l' amore di Dio , V amore di Dio farebbe

fempre ultimo atto , e non mai ultimo oggetto .

L' amore di Dio pertanto è atto , per cui si ri

pofa ; non oggetto , in cui si ripofa . Onde fe con

atto rifleflb si amaffe l' amore , cotefto atto ri fleflb,

non potrebbe ripofar nell' amore , ne farebbe amor

di Dio ; ma amor dell' amor di Dio , ordinato an

ch' elfo all' onore di Dio , come ogni altro atto di

morale virtù.

Quefta via è di due forte ; una è ordinaria , e at

tiva; l'altra è flraordinaria , e paftiva • nella ftefla

maniera, con cui abbiamo divifo la via purgativa

in attiva, e paffiva . L'ordinaria, ed attiva è quel

la, a cui ognuno può incamminarfi , e giungervi

eoi proprio sforzo , induttria , e arbitrio , aiutato da

gli aiuti ordinar; della divina grazia . La ftraor

dinaria , e paffiva è quella a , cui lo Spirito Santo

per aiuti ftraordinarj porta chi a lui piace; e fe da

parte della creatura vi fi ricerca qualche difpofizio-

ne , o vi fi pone , quefta è puramente rimota , e

fenza alcuna infallibilità congiunta col termine ; an

zi bene fpeflb ritrovati fenza il fuo termine . Si di

ce paffiva , non perchè non fi operi in quefta via ;

perchè anzi fi opera nobiliffimamente ; ma perchè

•. l'ef-
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Ir' enervi innalzato, ed i favori , che in quella via

fi godono , per la maggior parte non dipendono dal

Ubero arbitrio.

V \ C A P I T O LO II. . . .

- - . : ' -.. .",rf. -. .. .' * , "

. Cba cofa fia la Contemplatone , e di quante

. - , ..: fa* fi?.

LA contemplazione j& un femplice sguardo della

verità» che nafee da»foprannaturale principio. Per*

c.h£ non parliamo della contemplazione pagana, per

quefto abbiamo detto, che nafte da foprannatwrale.

principio. Alcuni a. quefta difnnizione aggiungono

l'amore ; altri l'ammirazione ; altri la fofpeofione

delle potenze ; altri il piacere , e gufto delle cofe

divine ; ed altri altre particolarità.. Tutte quefle

aggiunte fono vere; ma fono* efletti di quello sgnar*

do ; e perciò fi poflbno lafciare , per fere la diffU

nizione della contemplazione più rigorofa , e piìi

facile , facendola più breve . Dlccfi femplice {guarda

ad efclufionc: di . quelle cognizioni , che fi acquiftano

per mezzo-/ del difeorfo , il quale nella contempla*

tione dee ceffare^ Dkefi della verità.: perchè. (ebbe

ne Dio è il principale obbiecto della contemplazio-i

ne , però effa anche alle. cofe. create fi può ftende-

re , per quanto per mezzo loro fi coaofcono le per

fezioni di Dio. - 1 j

Anch' effa dividefi in naturale , attiva , ed aequi-

fiata; ed in foprannaturale , paffiva, ed infiifa.La

prima dicefi naturale , non perchè colle fole forze.

naturali fi ottenga ; ma ^perchè cogli aiuti ordinar^

dello Spirito Sante' vi fi. ghigne ; onde meglio di-.

rebbefi ordinaria . Dkcfi attiva , perchè fi ottiene

da



 

da chi vuole. Dicefi. acquiftata, perchè collo sforzo

dello fi udio , e colle umane diligenze , a modo delle

naturali facoltà s' impara , e fi acquifla . La feconda

al contrario dicefi foprannaturale , non perchè fiano

neceffarj gli aiuti foprannaturali per averla , ma per

chè fi ricercano grazie ftraordinarie , e perciò me

glio direbbefi ftraordinaria. Dicefi paffiva ,. perchè

non dipende dalla volonrà di chi la confeguifee .

Dicefi infufa , perchè Dio da fe folo la comunica a

chi, e quando gli pare, e piace.

CAPITOLO ni.

Chi taf* Ji* l* Miftic* Teologìa f • ft Ji* diflint»

dalia centtmplas^ene- . .

IN quefto Capitalo fi parla della Miftica Teolo»

già • prefa come efercizio dello fpirito, già bene

ammaeftrato,o condotto dallo Spirito Santo; non co*

me Facoltà , che ammaeftra lo fpirito ignorante;

perchè fecondo queflo fignificato fe n' è parlato al

principio del Libro I. Nel fenfo prefente la Mifti*

ca Teologia fi difEnifce : Experimentalis sognino ho-

bit» de Deo per amoris unitivi compiemmo E fi pre

tende , che vi concorrano tre atti , due d' intelletto,

ed uno di volontà . Il primo è d' intelletto , ed è

una chiara , ed aita cognizione di Dio . Il fecondo

è di volontà, ed è un atto di fcrventiffimo amore,

corrifpondente alla cognizione. Il terzo è d' intel

letto , ed è una cognizione fperimentale della dol

cezza di Dio guflato dalla volontà. Nel primo at

to d' intelletto fi pretende , che confifta la contem

plazione , la quale è il femplice fguardo della veri

tà ; e nei terzo atto, parimente d intelletto , fi pre-

j.J eco-



 

tende che confifta la Miftica Teologia . E confe-

guentemente che l'ima Ga diflinta dall'altra.

Io però direi ( fe non- fi vuol far lite fopra del

nome ) che fiano la fteffa cofa contemplazione, e

Miftica Teologia. Imperocchè fe lo sguardo fempli-

ce della verità fi vuole coftitutivo della contempla

zione , quefto fi trova nel terzo arto fopra mento

vato, in cui confifte la Miftica Teologia. Dall'ai-

tra parte, fe il guftare Iddio , ed il percepire fperi-

mentalmente quanto fia dolce Dio, fi vuole coftitutivo

della Teologia Miftica , nel primo atto già detto ,

in cui confifte la contemplazione , fi prova anche

un grandiffimo gufto , e fperimentalmente fi perce

pire coll' intelletto, quanto fia dolce il Signore.

Imperocchè l'anima non folo gode amando , ma an

cora conofcendo . Dunque fono la medefima cofa

contemplazione , e Miftica Teologia . E il dire , che

folo il terzo atto fia Teologia Miftica ; e che folo

il primo fia contemplazione , fembra , che fia fenza

ragione, che a ciò coftringa .

Dippiù . Il Card. Bona diffinifce la Miftica Teo

logia , e la contemplazione accuratamente nell' ope

retta intitolata : Via compendii ad Deunt. La Miftica

Teologia nel cap. 3. dove dice : Nibil aliud efl ,

quam ipfa mentis in Deum defixio * admiratio Maje-

Jìatis , fnfpenjìo animi in lumen immenfum , ac aterna-

le j» ferventiffima , quieti(ftma , ac transformativa infpe-

6lio Dettati*. Li contemplazione nel cap. 9. dove tra

diverfe diffinizioni approva, come più chiara, e com

piuta di tutte, quefta del P. Alvaro de Paz. Efl libery

ptrfpicax-, & certus intuitus Dei , ac rerum Ccelejlium ,

admirationem inferens , in amorem definens , & ex amo

re procedens . L' una e I' altra diffinizione abbraccia,

ed efprime un atto d'intelletto , il quale feco por

ta



 

ra l'amore. Dunque non vi è differenza tra Mifti-

ca Teologia, e Contemplazione. E ficcome la Teo

logia , e la Contemplazione della Patria fono la

ftefla cofa , c ioè, la chiara vifione di Dio , che fe-

co porta l'amore , e godimento beatifico : così la

Teologia miftica , e la contemplazione in via fono

la (teffa cofa, cioè ,.una chiara , per quanto fi può,

cognizione di Dio fempliciflima , la quale feco por'

ta l' amore perfettiffimo , e godimento , che aver fi

può in corpo mortale .

C A P I T O L O IV.

Terminata fa via purgativa attiva , e fa via illumina

tiva, ehi che Jìa può applicarfi «Ila via unitiva, .

ed alla contemplandone naturale , attiva , ed ,

• ' ..v acqui/lata , fenza neceffità di cb'ra- . •• t

' mata ftraordinaria . t

: • . .'. • -! . •. i

LA ragione di quefta opinione fi è, perchè è le*

cito fenza chiamata ftraordinaria applicarfi »

qualfivoglia fanto efercizio , a cui non. fa uopo al

cuno aiuto ftraordinario * altrimenti ad ogni fanto

efercizio farebbe neceffana la chiamata ftraordinaria

per lecitamente intraprenderlo ; non potendoti affe-

gnare mptivo maggiore per V uno , che per V altro .

Alla via unitiva, ed alla contemplazione naturale,

attiva , ed acquiftata non fa uopo alcuno aiuto ftraor

dinario; altrimenti non farebbe naturale, attiva, ed

acquiftata ; ma foprannaturale , paffiva , ed infnfa .

Dunque a chi che fia è lecito entrare nella via uni

tiva j ed attendere alla contemplazione naturale, at

tiva , ed acquiftata. 'h

Dippiù . La via unitiva confifte in folamente

ama.



 

amare , come principale efercizio : e la contempla

zione confitte in conofcere fenza difcorfo . Non fem-

bra temerità V applicarti fenza vocazione fpedale

(blamente ad amare, come principale efercizio ; ne

il lafciare i difcorfi , dopo compiute le due vie ,

purgativa , e illuminativa , e dopo acquiftata la fa

cilità di conofcere la verità per molti atti ripetuti

de' paffeti difcorfi. Dunque è vera l'opinione proporla.

Si portano in contrario una lunga ferie di gra-

viffime autorità , le quali pretendono una fpeciale

vocazione per parlare alla via unitiva , ed alla con

templazione, e tacciano tal paflaggìo , fenza la vo

cazione fpeciale, di pericolofo, e temerario. Ma di

qu;fte autorità alcune s'intendono contro di coloro,

i quali indebitamente vogliono fare tal paffaggio;

o infegnano a farlo . E allora ciò accade , quando

fi vuol fare per falto , cioè , o appena terminata ( e

forfè neppur terminata ) la via purgativa attiva , o

non ancora ben compiuta la via illuminativa . Al

cune parlano contro di coloro , i quali fenza fpe-

cial vocazione s' innalzano alia unione partiva , sfor

zando*] di nulla operare da se . Tutti quefti ve

ramente , maffime i fecondi fono in grande te

merità, e gravinomi pericoli. Alcune ricercano ge

neralmente attenzione , e diligenza in fare tal paf-

faggio . E quefte ancor noi le ricerchiamo , non ap

provando coloro , i quali fi tratteneffero in amare,

fenza penfare a perfezionarfi in qualche virtù , in

loro ancor debole , oppure lenza configlio , e riflef-

fìone,fi raerreffero in contemplazione, per folo averne

fentito gli cncomj . Alcune finalmente parlano de

gli abufi della via unitiva contro quelli , che trop

po affettano il fofpendere il difcorfo, o che

t'immergono , « vanno in f»rra •
immergono TZ7 - " dlk6rfo' ° troppo

'gono , e vanao „ cerca delle delkue dello

fpi-



 

fpiriro , e fono fpiritualmente golofi .

Non mancano autorità a noi favorevoli , e fc la,

brevità , che ci abbiamo propofta , ce '1 permétteffe ,

diffufamente le porteremmo . Due foli graviffimi

Autóri apportiamo informatiffimi , e da tutti ventra

ta . Il Primo è il P. Alvaro de Paz. Quefti, come narra

nella di lui vita il P. Luigi da Ponte cap.ql. z.

così diceva , ed infegnava : Quefto fleffo configlie ( di

attendere alla contemplazione ; ne diftingue traila

naturale -> e foprannnaturale ) fi puà dare a quelli ,/ì

quali , 0 per "fiacchezza , 0 per altra caufa non trovatiti

la via di avere lunghi difcaffi .' guidandofi in tutto

cel parere di chi può effere Giudice in quefta caufa .

Il dettante di cui fondato full» prudenza , * regole

date fi può avere per fegno della vocazione , e volon

tà di Dh. Se la femplice incapacità naturale di di.

fcorrere , e meditare , dopo i neceffarj efercizj , bafta

per prudentemente giudicare della vocazione alla

contemplazione ; perchè non bafterà un interno pefi.'

fiero, e fanto deuterio dopo lungo efercizio nelle

vie purgativa , ed illuminativa ?

Il fecondo Autore è il Cardinal Bona . Quefti

nell'operetta intitolata : Via compendii , foftiene", che

per arrivare alla contemplazione la flrada più breve

iìa l' efercizio delle afpirazioni , o fia giacolatorie ,

dette ancora movimenti anagogici; e quefto nel cap.5.

Nel cap. poi p. dice , coll' autorità di Gelenio , che

appena impiegato un anno in tale efercizio divora-

mente , fi arriva alla contemplazione , e coll' auto

rità di altri, quali no* nomina, dice che batteranno

due mefi a chi foffe dotato di grazia più abbondan

te . E quivi , per parlare dalle afpirazioni alla con

templazione, dà quefto folo fegno, cioè, la fperienza,

che le afpirazioni non fono accoppiate col Ibi ito fer
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vore ( s'intende fenza colpa ) e di una interna difpo.

£zione alla vifta , ed unione interna . E finalmente

nel cap. 7. dice, che quefto efercizìo principalmen

te compete a coloro , i quali fon purgati da' vizj ;

ed han fatto qualche profìtto nella via illuminativa.

E ciò fatto poflbno lafciare la meditazione , e paf-

fare alle afpirazioni , dalle quali finalmente arrivano

alla contemplazione . Tutto ciò ben confiderato non

inoftra , che chi che fia dopo compiute le due vie

più volte già dette , può fenz' altra fpeciale , e di

pinta chiamata , entrare nella via unitiva , e con

templazione, fenza temerità , ne pericolo?

E qui di paffaggio offerva , che per giudicare fe

convenga fare il paffaggio alla via unitiva , ed alla

contemplazione naturale, non ricercanti foggetti,de'

quali in ogni Secolo ( per dir così ) appena ne compa-

rifce uno; ma baftare quella cognizione delle mate

rie , la quale è facile a confeguirfi , e ritrovarfi per

confeguenza in molti foggetti . Imperocchè bafta il

conofcere , che il foggetto , che far dee il paffag

gio , fu da' vizj mondato , ed abbia fatto qualche

profitto nella via illuminativa . Il che è molto fa

cile a conofcerfi .

. -• .f. . ••' ' .. :: 's.'.. W.t. -. a.
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CAPITOLO V.

Dtir obbietta della Contemplatone .

QUì fi parla fenza distinzione della contempla-

t zione sì naturale , come foprannaturale ; per

chè l'una e l'altra hanno il medefimo obbietto.

Quefto obbietto principalmente è Iddio , ed ogni

fua perfezione : perchè fi tratta della contemplazio

ne divina • la quale principalmente fi efercita per

mezzo degli atti Teologici di Fede , Speranza , e

Carità, le quali viriù, come tali, non mirano, che

Dio , tanto materialmente , quanto formalmente .

Anche tutto l'effere creato, maffimamente l' Uma

nità affunta dal Verbo , fono obbietto della contem

plazione ; ma meno principale , e non per fe foli ,

mi come manifeftativi delle perfezioni di Dio .

Non fi affegna in quefta occafione l' obbietto mate

riale diftintamente dal formale , perchè veramente '

non vi è; potendo fi veramente dire, che l' obbiet

to della contemplazione fia Dio , come Dio • cioè,

non fotto quefta , o quella ., ma fotto qualfivoglia

perfezione.

CAPITOLO VI.

De' gradi della Contemplatone .

Comunemente fi affegnano. fei gradi alla contem

plazione . Il primo è il confiderare le cofe

fenfibili . Il fecondo è il confiderare il bell'ordine

delle cofe fenfibili . Il terzo è argomentare dalle

perfezioni delle cofe fenfibili alla perfezione delle

non fenfibili. Il quarto è il confiderare folo le co

li fe



 

fe infenfìbili . TI quinto è il confiderare le cofe crea

te , alla notizia delle quali non può arrivare l'uma

no difcorfo . Il fefto è il confiderare le cofe divine

immediatamente , le quali fono fopra la ragione na

turale , v. g. il Miftero della SS. Trinità . In tutti

quefti fei gradi fi contempla Iddio , e le fue perfe

zioni ; ma ne' primi cinque fi paffa dalle cofe crea

te alle divine , e nel fefto fi và immediatamente a

Dio . In quefti gradi fi và dal meno perfetto al più

perfetto ; e perciò fi dicono gradi ; quefta maggior

perfezione però è tra gli obbietti creati, che inter

vengono nella contemplazione, non tra gli atti del

contemplante , il quale per la contemplazione fi

porta a Dio. Imperocchè nel primo grado può il

contemplante conofcere, ed amare più intenfamente

Dio , che negli ^altri feguenti gradi . Tutti quefti

gradi fono comuni alla contemplazione acquiftata ,

ed alla infufa . Non è quefta divifione ne immuta

bile, ne la prima, ne neceflaria . Imperocchè la ne-

ccffaria , la prima , e la immutabile farebbe quefta
(tildi U , la m

di due principali membra , o gradi . Il primo dì

contemplazione , la quale dalla confiderazione delle

creature paffa a Dio . Il fecondo di contemplazio

ne , la quale immediatamente fi porta a Dio . La

prima è propria de' principianti , e de' proficienti

La feconda de' perfetti .

Potrebbefi anche fare queft'altra divifione de' gra

di della contemplazione , primo per ragione , fecon

do per fede , terzo per i doni dello Spirito Santo,

di Scienza , d' Intelletto , e di Sapienza .

CA.



CAPITOLO VII, '

Delle unioni dell'anima con Dio .

IN quefto capitolo di quefla parte raccogliamo

tutte quante le unioni miftiche, foprannaturali ,

e paffive , perchè febbene Dio fi ferva talvolta di

alcune avanti che" l'anima fia entrata nella via uni-

riva , però a quefla fbla via appartengono , come

quelle che fono principalmente ordinate all' amore,

fe pur non fono l'efercizio medefimo dell' amore : ed

alle due altre vie qualche volta fi concedono come

di paffaggio , e ftraordinariamente ; e perchè Dio , il

quale non ha in ciò alcuna obbligazione in con

trario , vuol così . Appunto come la vifione beati

fica, la quale flabilmente è fol propria de' Beati, e

comprenfori , di paflaggio , e per divino ftraordina-

rio beneplacito anche a viatori fi comunica . Co

minceremo dalle meno perfette falendo grado a gra

do alle più perfette ; avvifando , che tra orazione ,

ed unione con Dio noi non mettiamo alcuna diffe

renza , intervenendo in ogni orazione qualche unio

ne ; ed ogni unione effendo orazione . La prima

dunque unione è la prefenza di Dio infufa , per cui

fente , e ritrova l' anima Dio a fe prefente fenza

vederlo in alcuna maniera, come all'oiicuro fi sa di

effere prefente all' amico , che non fi vede , e con

lui come prefente fi parla . Là fecónda è il racco

glimento ', ed è una grazia fenfibilmente dolce , per

cui Dio tira l' anima a lafciare i piaceri de' fenfi

éfterni , e guftare le interne divine dolcezze . Quefta

unione può comunicarfi anche a' principianti , ed al

lora veramente trafporta l' anima da' gufti efterni il

leciti , agl'interni , e la diftacca ancora da' leciti ;

poichè , quando ad altri fi comunica , allora altro

H a non
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non fa , che maggiormente allontanare V anima da*

mentovati gufti , e Diaceri , arrivando per fino all'

abborrimento .

La terza è l'orazione di quiete , quando l'anima,

lafciata la fatica del difcorfo , gode quietamente , c

fi ferma nel bene, che ha trovato. Dicefi, lafciata

la fatica del difcorfo, per denotare, che.folo il di

fcorfo fi efclude dalla vera orazione di quiete, non

pretendono, che debba ogni operazione dell' intel

letto ceflare ( ed a ciò fi sforzano ) per giugnere alla

orazione di quiete . Quefto è errore dalla Chiefa

fulminato in Molinos , ed in Monfignor di Fenelon.

La quarta è l' orazione in caligine , per cui fi

conofce Dio , come da mente umana viatrice inco-

pofcibile : e per concetti , i quali efprimono quel

che non è , non quel che è. : e tutto ciò con ab

bondanza di lume infufo . Si è detto : come da men

te umana viatrice inconofcìbile , perchè fin a tanto

che l'uomo è viatorc non può avere idea, che gli

rapprefenti Iddio come è in fe . Della fola di lui

efiftenza , e che in lui vi fono tutte le perfezioni,

ne può avere un giudizio evidente , acquiftato pe '1

naturale raziocinio. Solo in Patria gli fi comunica

vera , e chiara cognizione di Dio come è in se ,

non per alcuna fpecie diflinta da Dio , ma per la

fteffa foftanza di Dio , che a lui fi manifefta , e

con ciò gli fi rende conofcibile ; reftando però fem-

pre anche in patria incomprcnfibile , non potendo

alcuna creatura conofcere Dio , come Dio conofce

se fteflb. Onde l' orazione in caligine in qualche

maniera dura anche in patria. . ti, ^.j

La quinta è l' ubriachezza fpirituale , ed è un*

abbondanza di amore , il quale risveglia un grande
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diletto fenfibile , per cui l'anima diventa poco atta

alle operazioni efteriori , anzi opera , e parla ( al pa

rere di chi non conofce un tanto bene ) difordina-

tamente a guifa di ubbriaco ; come accadde al Re

David , quando fpogliato faltava innanzi all' Arca .

Manca del paflkto la memoria , poco fi diftingue

il prefente, alle volte le potenze efteriori fi addor

mentano , folo fi rutta amore . Ma come la bria

chezza è una affezione paffeggiera , non forma gli

effetti fuddetti , fe non di paffaggio .

La fefta dicefi col nome generale unione Sempli

ce , ed è la prima di quelle unioni , le quali pof-

fono eflere folamente paffive , dovecchè le cinque

antecedenti poflbno effere non folo paffive, ma anco

ra attive . Quefta unione femplice altro non è , che

l' unione di tutte tre le potenze a Dio , colla fofpen-

fione degli altri atti ; non però fino all' eftafi , o

ratti . Che fe v' intervengono eftafi , ratti , ec. fi

dinomina fpofalizio fpirituale .

La fettima è la fudetta unione paffata in abito ,

dimodocchè ogni qualvolta l' anima fi raccoglie , fi

trova in tale unione; ed in tal cafo acquifta il no

me di matrimonio rato .

L'ottava è la ftefla unione giunta al perfettiffimo

grado, e dicefi totale trasformazione dell'anima in Dio,

e matrimonio confumato . Ed è la manna nafcofta ,

ed il nome nuovo , quod nemo novit , nifi qui tccipit.

CAPITOLO Vili.
r

In che conjtfta propriamente parlando la Trasformazione

deW anima in Dio .

MOlte fow» le efprefltoni de' Dottori Miftici %

maffirae amichi , colle quali nominano cote.

H 3 fta



Ila Trasformazione; e tutte lignificano la fteffa co

niente chiari la Trasformazione * s' intenderà facil

mente da tutti che fignifichino tutte le altre enfa

tiche efpreffioni.

Chi la chiama Deificazione ; chi innalzamento

ad effere per participazione ciò, che Dio è per na

tura ; e chi di altre efpreffioni di fimil forta fi fer

ve. . Per dichiarare cotefte gloriofe frafi fi fervono

di efempj materiali; i quali però non tolgono lr o-

fcurità di ciò , che fi pretende mettere in chiaro ; o

almeno non gli reca tutta la chiarezza , che fe gli

può dare . pM^é

Cotefta Trasformazione , per ben intenderla , bi-

fogna offervare , che fi può prendere attivamente

e paffivamente per parte dell' anima . Si prende at

tivamente , quando l'anima fi trasforma in Dio.

Paffivamente quando Dio trasforma l' anima in fc

fteffa . O fi prenda però nell' uno , o nell' altro mo

do , fempre è la cofa medefima fatta da due cagio

ni , Dio , e l' anima .

Non fi ftende la Trasformazione ne alle operazio

ni nozionali di generazione , e fpirazione ; nè alle

perfezioni differenziali , per le quali Dio differifce

dalle creature, come fono l'indipendenza nell'effe-

re, e nell' operare ; l' infinità del fa pere , potere, e

fimili . Imperocchè tutte cotefte perfezioni fono fem

pre ftate giudicate affatto incommunicabili a qualfi-

voglia creatura. Ed in fatti chi può mai concepi

re , che una creatura arrivar poffa a generare col

Padre il Verbo; o a fpirare col Padre, e col Ver

bo lo Spirito Santo?

Parimente chi può mai concepire una creatura in

diente nell' effere , e nell' operare ; c cofe fimili J
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Dunque a tali perfezioni non fi Rende la Trasfor

mazione . Si ftende pertanto alle fole operazioni di

conofeere, e di amare. Imperocchè ficcome la crea-

tura fpirituale , fecondo la fua foftanza è un' imma

gine di Dio ; così nelle fue operazioni fi trasforma

in Dio ; e fi fa fimile a Dio nell' operare . E fic

come l' effere immagine di Dio confifte in effere in

tellettiva , e volitiva , come Dio; così il trasformarli

in Dio confifter dee in conofeere , e volere come

Dio. L' effere immagine è effenziale , ed indelebi

le i la trasformazione è accidentale , ed amiffibile .

L' effere immagine è folamente naturale ; perchè

conviene alla foftanza della creatura fpirituale ; c

non fi trova foftanza creata foprannaturale . La

Trasformazione al contrario può effere naturale , e

foprannaturale . E' naturale , quando la cognizione ,

e l' amore foffero naturali ; e fe la cognizione , e

1' amore fono foprannaturali , la Trasformazione è

foprannaturale . La cognizione , e l' amore fono na

turali , quando non fono vifione , ed amor beatifici, o

non vi fono ordinati • fono foprannaturali , quando

fono vifione , ed amor beatifici ; o vi fono ordinati.

In quefto ftato di corrotta natura folamente fi

può conofeere Iddio , febben imperfettamente , coa

cognizione naturale ; perchè invifibilia Dei per ea ,

qua fatta fun , ìntelle&a confpiciuntur ; e ciò natu

ralmente . Non fi può amare naturalmente , come

fi dee ; perchè nella natura corrotta ," fenza la gra

zia , domina l' amor propio , e la concupifeenza , per

gli quali vizj , o non fi ama Dio , o non fi ama ,

come fi dee • cioè , per" fe fteflb ; ma fe fi ama ,

lo ama in fuo vantaggio . Onde in quefto ftato la

Trasformazione naturale è dimezzata , e folamente

fi fa colla cognizione. Vi è reftata folamente la

Ha fa-
' m
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lòprannaturale ; la quale per mezzo della grazia di

Gesù Crifto per la cognizione , e l' amore. In rem-

po di quefto pellegrinaggio, per cui peregrinamur a

Domino , fi fa colla fede , e colla carità di viacore .

Neil' eternità il fa colla vi Pione intuitiva , e colla

carità confumata di comprenfore .

Ecco pertanto in che confifte la Trasformazione

in Dio ; la quale da Mifticì fi mette per termine

della Via Unitiva; e di cui fi dicono tante mara

viglie, e cui fi danno nomi , ed epiteti fpeciofifli-

mi , e generalmente poco capiti .

Cotefta Trasformazione , ficcome in Patria è

maggiore, e minore , fecondo i gradi maggiori, e

minori di beatitudine ; così in via è parimente

maggiore , e minore , fecondo i gradi maggiori , e

minori di perfezione . E confeguentemeute s ingan

nerebbe all' ingroflb chi penfaffe , che la Trasforma

zione appartenente folamente a Santi da canonizzarli.

CAPITOLO IX.

De favori pajfivi della vìa unitiva.

IL primo è l' eftafi , ratto, ed eccello di mente.

Quefti tre nomi fignificano una fleffa cofa, con

qualche differenza. La cofa che fignificano, è l' ef-

fere l' anima trafportata a conofcere , ed amar Dio

ftraordinariarnente coll' alienazione da' fenfi . La dif

ferenza , che pafta fra loro , è che l' eftafi fi fa a

poco a poco ; il ratto con impeto , e velocità .

Neil' eftafi più domina l'amore, che la cognizione,

nel ratto più la cognizione, che l'amore. L'eccef.

fo di mente può fignificare tanto l'eftafi , quanto il

ratto; ma dell' eftafi ha il farfi a poco a poco , o
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almeno non con tanta velocità come il ratto, e del

ratto ha il predominio della cognizione.

L' alienazione da' fenfi è effetto non meno della

veemenza dell' amore , che della grandezza della co

gnizione , e non è effetto di loro neceffario , per.

chè accade fol per difetto delle potenze. Il De

monio la può fingere, ed anche può effere fol de

bolezza di natura lenza gran lume, ne grande amo

re , maffimamenre nelle donne giovinette . Il ratto è

tanto veemente alle volte , che folleva da terra il

corpo . E f eftafi talvolta è così gagliarda , che fi

dinomina volo di fpirito ; ed arriva a feparare, an

che per fempre,l' anima dal corpo, come penfafi dì

Noftra Signora , di S. Terefa , ed altri Santi . Al

le volte i corpi di coftoro tramandano luce , calo

re , ed odori mirabili , e fi fcorgono in loro non

pochi miracolofi effetti .

Il fecondo fono le vifioni tanto fenfibili r

quanto immaginarie , quanto intellettuali . Le fen

fibili fi fanno nel fenfo eflerno'le immaginane nel

fenfo interno ; e le intellettuali nel folo intelletto .

Il terzo fono le locuzioni ; e lo fteflb dicefi , che

delle vifioni . E perchè tanto le vifioni , quanto le

locuzioni fpeflb manifeftano cofe occulte natural

mente , in tal cafo fi dicono rivelazioni , e fpettano

al dono di profezìa .

11 quarto fono i fentimenti , cioè , certe fenfibi

li , e dilettevoli operazioni fatte ne' cinque fenfi

eReriori , le quali danno all' anima un gran diletto,

e con ciò maggiormente la (limolano all' amore .

Per tal favore S. Nicola da Tolentino fentì per fei

mefi ogni notte prima di morire un' Angelica melodìa.

Il quinto comprende tutte le impreflioni ftraordi-

parie nelle membra corporali, come fono le ftim.

ma-
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mate , le ferite , le immagini fcolpite , le offa' slogate ,

il calore infoffribile , lo fplendore del vólto , e fimili.

Tutti i fopradetti favori poflbno fingerfi dal De

monio trasfigurato in Angiolo di luce • non però

l' amore Ieratico , a cui fono effenzialmente ordina,

ti . E perciò per diftinguere i falfi da veri , bafterà

oflervare , fe partorifcano , o nò , tale amore . Se fi

opporranno alla verità , maffimamente della Fede ,

faranno fenza dubbio falfi • ma non per quefto folo

che faranno conformi alla verità ,faran veri • perchè

anche il Demonio può dire il vero per ingannare.

CAPITOLO X.

Come j' intende , che nelF unione più fi ama ,

che fi conofca .

QUefta propofizione è come affioma tra Miflici;

, e perchè fembra oppofta alla vera Filofofia ,

bifogna fcoprire il dilei vero fenfo , non do

vendofi credere, che la Miftica renda ftolti i fuoi

Profeflbri , fian pratici , fian fpccolativi , fe non di

quella ftoltezza , la quale è la Sapienza divina , dal

mondo non conofciuta, e perciò ftimara ftoltezza.

Per ben intendere , e dare il vero fenfo della fuddet-

ta propofizione , deefi diftinguere nella cognizione

di un obbietto il dettame , il quale detta , che amar

fi dee , e la rapprefentazione femplice dell' obbiet

to .. Quando fi dice , che nell' unione più fi ama ,

che fi conofca , non fi parla del dettame , quafi che

l' anima polTa amare più l' obbietto divino di quel

che la dilei mente detti , che fia amabile , ciò è

impoffibile , e farebbe anche illecito , perchè contro

colcienza. S'intende dunque, e fi parla della rap-

pre-



prefentazione , e manifeftazione dell' obbietto . E

ciò è veriffimo , perchè colla medefima , ofcura , ed

imperfetta rapprefentazione di Dio fi può unire una

maggiore , ed ardentiffima carità , ed in quefta an

dar fempre crefcendo , lenza variar cognizione , e

rapprefentazione .

CAPITOLO XI.

Quale fia la ficure^a , che è neceffaris

aW Unione .

ASserifcono i Miftici , che all'unione fia necef-

faria la ficurezza, che Dio fia flato coll' ani

ma , e non vi fia illufione , almeno durante l' unio

ne . E fe non fi ha taj ficurezza , dicono , non ef-

fervi flata unione. Or fi dubita come quefto fi ac

cordi colla fentenza : Nemo fcit an amore , vel odio

dignut fit . Alcuni penfano , che la ficurezza non

fia dello flato di grazia , ma delle grazie gratis da

te , che accompagnano l' unione . A me pare p erò ,

che a qualche cofa dippiii fi flenda la ficurezza : ol

tre le grazie gratis date ; e fpecialmente ad afficura-

re , che Dio è flato coli' anima , infiammandola del

fuo amore nuzziale. Ed alla difficoltà propofta in

contrario , rifpondo , che ficcome quella fentenza non

efclude la ficurezza della divina rivelazione della

predeftinazione ; così non efclude la ficurezza paffeg-

giera , durante il tempo della miftica nuzziale unio

ne, ficurezza impreffa dal medefimo Signore , fatto

fpofo , nel fondo del cuore dell' anima fpofa , colla

chiarezza di fu» unione,

CA.



CAPITOLO XII.

Qual fia fatto più perfetto dei? intelletto,

e della volontà circa Dio . — '"

L'Atto plU perfetto dell'intelletto è il riconofce-

re Dio per Dio ; e l' atto più perfetto della

volontà è il godere che Dio fia Dio . E la ragione

fi è ; perchè non vi è oggetto più eccellente di

Dio, ne vi è verità più eccellente di quefta Dio è

Dio , ne vi è atto d' intelletto più eccellente dell'

affenfo alla verità . Tutto ciò fi trova in riconofce-

re Dio per Dio . Quefto adunque è l' atto più per

fetto . E perchè il vero Dio , non fi può perfetta

mente conofcere , che per la fede teologica , o per

la vifione , eflendo Uno , e Trino , 1' atto più per

fetto dell' intelletto circa Dio è il riconofcere o per

fede , o per vifione il Padre , il Figlio , e lo Spiri

to Santo per un folo Iddio . Innoltre in ordine al

la volontà non vi è parimente oggetto più nobile

di Dio : ne a Dio u può volere bene maggior ,

che Dio fteflb . Tutto ciò fi fa col godere , che

Dio fia Dio. Dunque il godere, che Dio fia Dio, è

l'atto della volontà più perfetto.

Da ciò fi raccoglie , che l' atto di uniformità alla

divina volontà fia infinitamente inferiore all' atto

fopra fpiegato della volontà. Imperocchè non aven

do la volontà divina per fuo obbietto,che le crea

ture , e la gloria accidentale , che da loro in Dio

ridonda, l' uniformarfi a quefta volontà è un vole

re a Dio la fola gloria accidentale . L' atto al con

trario fopra fpiegato della volontà vuole a Dio la

gloria effenziale , che è Dio fteflb . Egli è dunque

infinitamente maggiore dell' atto di uniformità alla

divina volontà . CA-



. CAPITOLO XIII.

. ) • . . ...

. t In che confìfta il difinterete del? amore-

NElIa via unitiva , e maffimamente nell' unio

ne , fi efercita l' amore . perfetto , difintereffa-

to, e di amicizia. Per dichiarare quefto difinteref-

fe fi è inciampato in varj errori condannati dalla

Santa Chiefa . Il difinrerefle non richiede , che non

vi fia alcuno interefle per chi ama , nell' amare ,

perchè lo fteflb amore è un grandiffimo intereffe ,

eflendo fommamente utile, dilettevole, ed onefto .

£ facendo poffedere Iddio , apporta a chi ama il

maffimo di tutti gf intereffi . Il difinterelfe pertan

to confifte folo in quefto, che qualfivoglia vantag

gio , che s' incontri , o fi confideri in amare , o

non è oggetto della volontà , che ama difinterefla-

tamente , o fe è oggetto , viene in tale interefle

amato, come fine, l' interefle di Dio, volendo la

volontà l' utile , il diletto , e V oneftà dell' amore ,

perchè cosi piace a Dio. ; >

CAPITOLO XIV.

Se il dijintereffe poffa /eco portare il confenfo condilo-

nato della propria riprovatone .

LA riprovazione è l' atto della divina volontà ,

con cui Dio , moflb dalle colpe del reprobo ,

lo efclude da' beni eterni , e a mali eterni lo con

danna . In queh? atto fpicca la perfezione della di

vina giuftjzia vendicativa; ha per motivo la colpa

libera del reprobo: ha per oggetto la pena eterna,

ed ha per fua confeguenza le colpe neceflarie del
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reprobo in tale ftaro. Alle colpe, sì libere in via*

come neceffarie in termino , non è mai lecito con-

fentire , neppur condizionatamente . Il dubbio fol

refta dell' atto della divina volontà , e delle pene ,

che fono di tal volontà l' obbietto . Si parla di

confenfo condizionato , perchè fenza chiara rivela

zione non fi può dire per cerro : io fon dannato ,

ed acconfento al divino decreto . Sol fi cerca , fe con

dizionatamente dir fi poffa : Se Dio mi ha riprova

to, io approvo il fuo decreto. Ed in ciò a tne pare,

che poffa. l' anima tanto amare folo l' interefle di

Dio, che nulla curi i fuoijed arrivi condizionata

mente a godere dell' intereffe , che ha Dio nell'atto

rìprovativo di lei . Imperocchè quefto affenfo non

è ne illecito , ne impoflibile . Non illecito ; perchè

approva un atto gìuftifììmo ; non è impoffibile,

perchè l' amore di Dio può fuperare tutto l' amor

proprio ; il quale fi oppone al compiacimento del

proprio male graviffimo .

i'-. ; ' ' ..' '„ ..' . m .',' ' '.. . 'i pa ~. itijefes»

CAPITOLO XV.

Che debba dir/i delle fuppojifioni imponibili dello

animi negli ardori dell'unione, e nelle

maggiori prove. . .

LE fuppofizioni , di cui qui fi parla , hanno per

obbietto in primo luogo l' eterna dannazione .

Quefta fi può confiderare come poffibile , ed allora

ciò accade , quando dura l' ignoranza della propria

predeftinazione , perchè in tal cafo riluce come pof

fibile tanto la predeftinazione , quanto la riprova

zione . Per tale poffibilità diceva l' Apoftbld i Né

forfè cut» àliti pradicavero , ipfe reprobus inventar .

 



Sotto quelta confiderazione ne abbiam detto il no-

Uro fentimento nel capo antecedente .

Si può innoltre confiderare come impoffibile ; e

ciò accade in tutte le fuppofizioni della perfeveran-

za finale nello flato di grazia fantificante, col qua

le ( almen de fatilo ) è impoffibile accoppiare l' e-

terna dannazione a pena fenza colpa . In tutte que

lle fuppofizioni fol fi confidera nella dannazione ,

quanto vi è di male per la creatura , efcludtndo

del tutto non folo V offefa di Dio ; ma ancora tut

te le ipotefi di minor gloria di Dio ; perchè chi

di loro fi ferve non brama altro , che la maggior

gloria di Dio, e non contento delle ordinarie elpref-

fioni , efce di fe , e fi ferve delle ftravaganti , fen

za badare alla impoffibilità , che in lor fi contiene.

Per lo che primieramente dico , chetali anime non

mai acconfentono con deliberato conienfo , che Dio

abbia formato il decreto di lor dannazione . Perchè

in ciò manifeftamente peccherebbono contro il pre

cetto della Speranza , la quale ficcome non fi può

unire colla rivelazione di tal decreto , così non si

può unire coll' affenfo dell' efiftenza di tal decreto .

Ne vi è grado alcuno di perfezione , in cui fi dif-

penfi il precetto della Speranza .

In fecondo luogo dico, che tali anime parlano

Tempre almeno fottointendendo quefta condizione:

fqfpoflìbtl foffe . In terzo luogo dico , che le mede-

fime in tali trafporti due foli affetti ardentiflxmi

cfprimono , cioè , di amore al patire , ed al gufto ,

e gloria maggiore di Dio , che fi figurano nell' efer-

cizio di fua vendetta fopra di loro ; e di diftacca-

mento da ogni proprio intereffe . E ficcome tali

anime efprimono V amòre con azioni efterne , aflb-

lutamante irregolari , ed ordinariamente illecite ;

co-

 



così lo efprimono con parole rigorofamcnte falfe.

E ficcome quelle azioni non fi debbono proporre

come regole , così quefte propofìzioni non fi debbo

no foftenere come vere . In quarto luogo dico , che

quefto aflenfo alla dannazione imponibile talvolta è

effetto di tentazione diabolica , ed in tal cafo fi provano

involontarie graviffime impreffioni di difperazione ,

permettendolo Iddio per purga di anime grandi .

Di quefta ultima forta furono i trafporti del ce-

lebre Fr. Lorenzo , e della forta de' primi furono

quelli della B. Agnefa da Foligno . Si offervi però,

che neft'una di tali anime ha mai detto voglio effet

dannata , neppure prendendo la dannazione per la fola

pena , perchè fapevano beniifimo , che l' eterna pe

na è realmente congiunta colla nimicizia di Dio :

e che in pratica fi dee femprc fuggire e tutto ciò,

che prefuppone , e feco porta la nimicizia di Dio .

Credono al più la lor dannazione , ma non mai la

vogliono aflbluramente .

In fecondo luogo le fuppofizioni imponibili rif-

guardano , o che a Dio fi poflbno nafcondere i pto-

prj meriti , ò che Dio non pofta dar premio a i

meriti , o che a Dio pofta più nella virtù piacere

il vizio ; o che Dio pofla diventar Dio a cofto

della creatura • Di quefte fuppofizioni le prime tre

altro non contengono , che un perfetto diftaccamen-

to da ogni proprio intereffe , anche fpirituale , ed

eterno . Il quale diftaccamento però non è un atto

di pofitivo rifiuto, ma una. fofpenfione di compia

cenza , e d' intenzione . Imperocchè ficcome tali

anime in riguardo della dannazione non mai han

detto , ne dir poflbno , voglio effere dannata j ma al

più acconfentono condizionatamente al divino de

creto riprovativo , o provano involontarie diaboli*

 



 

che impreffioni di effere dannate • così in riguardo

della gloria non mai han detto , nè dir poflbno ,

non voglio effere fulva J ma al più fi proieftano di

non rimirare direttamente la lor mercede nel fervi-

"re a Dio. Tanto, e non più vuoiti efprimere per

le tre prime dette fuppofizioni imponibili .

La quarta , la quale fi attribuire a S. Agoftino,

altro non efprime', che l' atto perfettiflimo della

carità , di cui abbiamo fopra parlato , cioè , il iom.

mo compiacimento , che Dio fia Dio , unito al di-

ftaccamento da ogni propio interefle,

.,]V. il iv V.-", r- ri

CAPITOLO XVI.

Che debba dirfi delle efprejponi di Mose, e di S. Paolo.

MOsè, come leggefi nell' Efodo al eap. 32. difle

a Dio : Se voi non perdonate a queflo Popolo j

cancellatemi dàl libro della vita . S. Paolo nella let

tera a Romani al cap. p. dice , eh' egli per la fa-

Iute della fua nazione defiderava di eflere anatema

da Gesù. Crifto . Quefti due atti eroici di carità

fraterna fignificano quanto mai può. fignificarfi a

beneficio fpirituale de' proffimi , anche (fe poflìbii

foffe ) la propia fallite, fenza però mai acconfcnti-

re di effere peccatori , ed offendere effi Dio per l' al*

trui falute . Sì perchè il peccato non può effere me

ritorio di alcun bene : Sì perchè non è lecito far

del male per giugnere ad alcun bene . ; • 1

... . • . .>" » • * : »»
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CAPITOLO XVIt.

Se F amor di/ìntereffato [eco porti. /' indifferen^M

verfo la falute ,

PEr indifferenza verfo la falute s' intende una

difpofizione tale di animo, che ugualmente il

contenti di effere falvo , che di non efferlo . Egli è

fuor d' ogni dubbio , che verfo la beatitudine non

fi può effere indifferente • effendo naturale , e inde

lebile dal cuore della creatura ragionevole , la vo

lontà di effere beato, non potendofi amare di effe-

re mifero . E fe per inipóflibile* fi amaffe di effere

mifero, la miferia in tal cafo diverrebbe beatitudi

ne, e lafcerebbe di effere miferia . Siccome fe talu-

no lafcia Iddio, vera beatitudine, per le ricchezze,

che non fono vera beatitudine , non per quefto

cancella dal diluì' cuore la volontà naturale di effe-

re beato, ma le ricchezze , le quali prima non era-

no per lui la beatitudine, dopo la diventano.

, Si parla per tanto non della beatitudine in gene-

re ' ma della falute, la quale confifte nella viuone,

ed amore di Dio. E circa di quefta ancora ne

ghiamo , la indifferenza poter effere effetto dell' a-

mor» vero , comunque egli fia ; e molto meno del

più perfetto , cioè, del puro, e disintereffato . Pri

mieramente , perchè l'amore non può effere indiffe

rente a fe medesimo, ma naturalmente porta il cuo

re a vieppiù amare . Dunque non puoffi con fi

nezza d' amore contentarsi di non amare ugualmen

te che di amare , parlando nelle fupposizioni podi-

bili . Che fe voleflìmo parlare nella Apposizione

impoffibile , che a Dio tanto piaceffe di effere ama

to , quanto di non efferlo , in tal cafo tanto ancora

 



gli piacerebbe la finezza dell' amore, quanto la non

finezza . E così la fupposizione diftruggerebbe fe

fteffa . Dippiìt in tal cafo la falute consterebbe .

tanto in amare , quanto in non amare ; e per con-

feguenza non si giugnerebbe alla indiflerenza verfo

la falute , ma fblamente all' indifferenza di amare ,

e non; amare. Vi.'.,.

Secondamente . La finezza dell' amore ancorchè

feco poffa portare un condizionato aflenfo alla pro

pria riprovazione , in quanto è pura pena ', non può

però portare alcuna compiacenza delle colpe , le

quali neceffariamente commettonsi da reprobi in

termino . Dunque febbcne la finezza dell' amore pofla

portare l' indifferenza verfo della falute , consideran

dola come propio intereffe , non può però portare

l' indifferenza , considerando la falute , come gloria^

di Dio, e confumazione dell'amore.

Naturalmente adunque la creatura ragionevole

vuol effere beata; ed in ciò nè vi è libertà , uè ini

differenza; nè l'amore di Dio la può cagionare.

Supporta poi la riprovazione , avanti la efecuzionè

può l' amore far sì , che fol fi tolleri con raffegna-

zione la fcntenza , lafciando però tempre nel cuore

l' affetto verfo la beatitudine , ed il difpiacere ver

fo' della perdita , fenza poter mai introdurre la .in

differenza di effere, e non effere beato.

I z CA



c a p i t o l o xvur.

t$. . Se Dio ami le creature dijintereffatamente .

OGnuno dice sì. Perchè honorum noflrorum Deusnm

indiget . Ed è Iddio ancora vero Padre , ed

Amico delle creature . Però dall'altra banda dicono,

che Dio ama folamente la bontà fua , anche quan

do ama di qualfivoglia ardentiffimo amore le crea

ture , perchè dicono , che il motivo di amare le

creature alla divina volontà non può effere , fe non

la divina bontà , dicendo efpreflamente lo Spirito

Santo : Omnia propter feipfum operatut ejl Dominus .

Quefto modo di amare non è difintereflato ; perchè

l' amor difintereffato , e di amicizia , ama i beni

dell' amico, come beni di lui . E perciò ficcome ,

acciò l' amore delle creature verfo Dio fia difinteref-

fato , fa duopo , che le creature amino i beni di

Dio , come di Dio ; così , acciò Dio corrifponda ,

ed il fuo amore verfo le creature fia difintereflato •,

fa duopo , che ami i beni delle creature , come be

ni loro. Dunque fe Iddio ama folo fe fteflb , e le

creature per fe fteflb , non ama difintereffatamentc ,

e da amico. . . . . .

Per feiorre quefta difficoltà bafta riflettere , che

la beatitudine delle creature ragionevoli è il ridon

dare totalmente in gloria di Dio , conofcendolo , e

amandolo , e queft' ordine è eflenziale di modo ,

che levato -queft' ordine , le creature fono non folo

difordinate , ma ancora infelici . Dal che ne viene,

che Dio, volendo la fua gloria dalle creature, vuo

le la beatitudine delle creature . E perchè vuole

quefta fua gloria come beatitudine delle creature ,

dicefi amarle difintereflatamente , ficcome le creatu-

t > . » re



re amando la propria beatitudine , perchè è gloria

accidentale di Dio , amano Dio difintereffatamente .

Crefce il difintereffe , perchè talmente Iddio vuol la

fua gloria accidentale , che fc non fofte beatitudine

delle creature , non fe- ne curerebbe , ficcome talmen

te le creature vogliono la loro beatitudine , che ìe

non folte gloria accidentale di Dio , non la vorreb-

bono, non fc ne curerebbono. ,

Nè per falvare l' amor di amicizia in Dio verfo

le creature bafta il dire, che Dio vuole la fua glo

ria accidentale , la quale è beatitudine delle creatu

re ; ma bifogna dire, che vuole tal gloria per que

lla cagione , che è beatitudine delle creature. Im

perocchè , per falvare l' amor di amicizia , e difin-

tereffato , non bafta volere femplicemente il bene

dell' amico ; poichè , anche ogni padrone vuole la

finità del fuo fervo , del fuo cavallo , ec. ; e cote-

tefto non è amor di amicizia , nè difintereffato* per

chè il padrone non vuole la fanità del fervo , nè

del cavallo , ce. per ragione , che la fanità è bene

del fervo 4 del cavallo , ec. ; ma perchè a lui è gio

vevole . Ricercafi dunque all' amor di amicizia , e

difintereflato che fi voglia il bene dell' amico , per

chè è bene dell' amico ; fenza riguardo al propio

comodo, come motivo di voler il bene dell'amico.

Cosi le anime perfette amano Dio fenza intereffe ,

anche quando vogliono la propia beatitudine , per

chè la vogliono , come bene accidentale di Dio ,

fenza muoverfi dal propio intereffe a volerla.

E per maggiormente" metter in chiaro cotefta

dottrina , fi dee riflettere, che l'amore verfo altrui,

altro è del tutto intereffato ; altro del tutto difin-

tereffato ; altro è mifto . Il primo vuole il bene

propio , e non l' altrui • Il fecondo vuole il bene



altrui ', e non il propio ; il terzo vuole l? uno e

l'altro. Il primo folo è oppofto all'amor di ami

cizia . Il fecondo è baftante , ma non neceffario. Il

terzo è baftante , c neceffario .

Tra Dio , e le Creature dee confettarli vera ami

cizia fecondo il detto di Gesù Crifto : Jam non di-

cam vos fervos , fed amicos .E: Vos amici mei eflis .

Ed anche per mezzo della paterna adozione . Cote-

fta amicizia non può confiftere in un amore del be

ne altrui , e non del propio ; ma in un amore mi-

fto , perchè tanto Dio, quanto le creature vogliono

il bene propio , ed altrui . Dio vuole la fua gloria

accidentale , come bene delle creature * ficcome le

Creature vogliono la loro beatitudine , come bene

accidentale di Dio . Ed ancorchè tanto Dio , quan

to le Creature amino il propio bene , coteflo bene

non è motivo di amarlo ; perchè Dio non fi muo

ve dalla propia gloria, ma dal bene delle Creature.

E le Creature finalmente non fi muovono dalla

propia felicità ; ma dalla gloria accidentale di Dio.

Perchè , fe non vi foffe ì' utile delle Creature , Dio

non fi curerebbe di quella fua gloria accidentale. E

parimente , fe non vi foffe la gloria accidentale di

Dio, le Creature non fi curerebbono della loro eter

na felicità . ,

Il fecondo grado poi dell'amore, fopra divifato,

non può paffare tra Dio , e le Creature • perchè

nè Dio , nè le Creature poflbno non volere il pro-

pio bene . Dio nelle fue Creature , e dalle fue Crea

ture è obbligato a cercar la fua gloria. E le Crea

ture in Dio , e da Dio , fono obbligate a cercare

la loro beatitudine.

CA-
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CAPITOLO XIX.

Si rifponde a quelle Storie degne dì fede , colle quali ,

provar fi pretende , che molti dopo una vita

fino air ultimo buona , muojono

malamente.

NOn tutti i racconti , maffimamente intorno .a

miracoli , e cafi ftravaganti , fon veri ; nè

tutti fon falfi ; ma parte fon veri ; parte falfi •

parte dubbj . Appartiene alla dotta Critica farne il

difcernimento . Noi nel Cap. XXVII. della Par.

te I. abbiamo detto , non efler mai accaduta una

mala morte dopo una vita fempre o lungamente

fino all'ultimo buona. Non neghiamo che poffa ac

cadere ; perchè Dio può giuftamente negare a chi

che fia la perfeveranza finale . Ma fe fia accaduto ,

come da molti fi predica , e fi fcrive , effere fpeflc*

accaduto , abbiam detto , non baftantemente provarfi .

Alcuni fi credono provarlo da fatti florici veri y

ma rari - e malamente poi conchiudono dal raro il

frequente . Qui diciamo , che le Storie vere , di cui

fi fervono , non provano l' intento . Il che dimo-

ftriamo , apportando il fatto , di cui fa menzione

^S. Terefa nella Fondazione del Moniftero di Medi

na a fuo tempo accaduto. Ecco le parole della

Santa „ Ricordomi , che in un certo luogo, dove

io ftavo , effendovi Monafterio noftro , conobbi

„ una donna , grandiffima ferva di Dio , à detto di

„ tutto il popolo ; e tale dovea eflere ; fi comuni-

cava ogni dì ; e non teneva Confeflbte particola-

„ re, fe non che una volta andava ad una Chiefa

M a comunicarfi , ed un altra ad un altra . Io nota-

„ vo quefto j ed avrei piuttofto voluto vederla ob-
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„ bedire ad una perfona , che tante Comunióni : fta-

„ va in una caia da per fe , e ( a mio parere )

„ facendo quello, che ella voleva ; fe non che co-

„ me era buona , tutto dovea effer buono . Io glie-

„ lo dicevo alcune volte ; ma non faceva cafo di

„ me i e con ragione ; attefo che era affai miglio-

„ re , che fon io ; ma in quefto non mi pareva d'

,f*errare . Venne quivi il Santo Fra Pietro d' Al-

„ cantar», e procurai, che le parlaffe : ma non re-

„ ftai poi foddisfatta della relazione , che diede , for-

fe che non aveva più , che dirmi in quello , fe

„ non che fiamo tanto miierabili , che non ci con-

„ tentiamo mai molto , fe non di coloro , che van-

,v no per la noftra via • perciocchè io credo , che

j, quefta donna avea più fervilo a Dio, e fatta più

„ penitenza in un anno, che io in molti. Le ven*

„ ne il male della morte ( che a quefto fine lo di-

„ co ) e fece ella gran diligenza in procurare , che

„ ogni giorno le foffe detta Meffa in cafa fua , e

„ le deffero il Santiffimo Sacramento . Come l' in-

„ fermità fu lunga , ad un Sacerdote , affai fervo di

„ Dio , che fpeflb ve la diceva , parve , che non

„ era da fopportarfi , che in cafa fua fi comunicaf-

„ fe ogni dì ; onde non volle allora comunicarla

,, ( doveva effere tentazione del Demonio , perchè

rt s' incontrò ad effer quel giorno l' ultimo di fua

„ vita ) come ella vide finire la Meffa , e rima-

„ nerfi fenza il Signore, n'ebbe tanto difpiacere , e

f, fi prefe tanta collera contro il Sacerdote, che.

,, molto fcandalizzato venne poi da me a raccontar-

„ melo : ed io n' ebbi gran dolore ( che non fo

„ anco , fe fi riconciliò ) perchè mi pare, che mo-

„ ri fubito . Di qui venni io a conofcere il male,.

„ che cagiona il fare la noftra volontà in qualfivo*.



„ glia cola ; e particolarmente in una cola tanto

grande . Imperocchè chi tanto fpeflb fi accoda

alla Comunione, conviene, che conofea tanto la

,, fua indegnità , che non vi vada per propio pare-

„ re, e volontà • ma che quello, che ci manca pec

„ ben accertarci a così gran Signore, che neceffaria-

„ mente farà molto , fuppiifea l' ubbidienza d' effere

„ comandate . A quefta benedetta donna fi offerfe

„ buona occafionc di umiliarfi molto ( e per av-

ventura avrebbe meritato più , che comunicando,

„ fi ) col conofeere che non aveva colpa il Sacer-

„ dote ; ma che il Signore ( vedendo la miferia di

„ lei , e quanto indegna n' era ) V aveva così per-

y, meflb , ed ordinato . Come ben faceva una per-

j, fona , a cui molte volte i difereti Confeflbri proi-

„ bivano la Comunione , perchè era troppo fpeflb ;

„ ed ella , ancorché lo fentiffe molto teneramente

„ per una parte , dall' altra nondimeno cOnfiderava

,, più l'onore di Dio, che il fuo propio contento;

„ onde non faceva , fe non- ringraziarlo , perchè

„ avefle deftato il Confeflbre , acciocchè miraffe per

„ lei , e non entrafle Sua Maeflà in così malo al-

„ bergo • e con quefte confiderazioni obbediva coa

„ gran quiete dell' anima fua , ancorchè con tenera,

■ „ ed amorofa pena : ma per tutto il Mondo infie-

„ me non avrebbe contravenuto a quello , che le

„ comandavano . Ma credino , che queft' amor dì

„ Dio ( e non dico , che tale fia , ma a noflro pa-

„ rere ) che inquieta , e muove le paifioni di ma-

„ niera , che dà , e termina in qualche offefa fua ,

„ o in alterar .la pace dell' anima innamorata , dì

„ forte che non intenda , nè capifehi la ragione ,

„ non è buono ; effendo chiaro , che allora cerchia.

ì, mo noi ftefli ; che il Demonio non dormirà per

I „ ftrin-

 



„ ftringerci, quando piìi danno ci penfi fare; come

„ fece a quefta donna ; che certo quefto cafo m' at-

„ ferri molto; fe bene non perchè lafciò di creder.

mi i che non credo fu fufficiente parte per impe-

„ dire la fua falvazione , perchè è grande la bontà

„ di Dio ; ma fu la tentazione in tempo pericolo-

„ fo , e duro .

Se cotefta donna fi è dannata , ella certamente

farebbe annoverata tra coloro , che fempre han vif-

futo bene , ed alla fine per una improvvifa tentazio

ne fi fpacciano per dannati . Ma in verità nè cote

fta , nè qualfìvoglia a lei fimile perfona è baftante

per appoggiare il fentimento , che difapproviamo .

Imperocchè cortei ( lo fteflb dico delle altre ) non

vifle fempre bene ; ma fempre male . Il bene fu ap

parente e falfo ; ed il male fu nafcorto , e vero .

Che maraviglia dunque , fe fi è dannata ; e che il

male fiafi fcoperto nel fine , non cominciato nel

fine?

Ed in fatri la donna fuddetta fi comunicava ogni

dì fenza dependenza da alcun direttore , a fuo capric

cio , per procacciarfi gloria appo degli uomini , e

concetto di fanta . Configliata da S. Terefa a mu

tar cammino , non ne fece conto . S. Pietro d' Al

cantara dopo averle parlato, non fi moftrò foddisfar-

to , parlandone con S. Terefa . Cortei dunque fu

una finiffima ipocrita ; e per confeguenza di lei non

fi può dire, che fempre fi a vifluta bene; e nel fin*

fi fia perduta.

IL FINE.

IN.



I N D I C Te

DE CAPITOLI

Sopra k tre vie miftiche Purgativa , Illuminativa ,

ed Unitiva.

L I B R O I.

DelJa Via Purgativa .

CAP.I. O^ffe eefa fia la Teologia Mifiica. pag. I

CAP.II. Di quante forte fiano le vie Purgativa , !/,<

luminativa , Unitiva . 3

CAP.III. C,ta fia Muflone : e <&' quante forte fia;

no le illufioni . 4

CAP.IV. Che cofa fia il dono del difcernimento de

fpiriti •.•-.• 5

CAP.V. St fia neceffario per guidare U anime , H

difcernimento da'./piriti j oppure bafti il fopere pro

vare gli fpirìti . 6

CAP.VI. Qual fia la pruova ntceffaria e bafiante di

fpiriti , anche dì quelli , che diconfi foprannaturali . J

CAP.V l'I. In -che confifla la via purgativa. Di quan

te forte fia . Si dichiarano ciafeheduna . 1 1

CAP.VIII. Quali fiano gli efirthrj della via purga

tiva attiva . 15

CAP. IX . Quantodebba durare la via purgativa attiva. I 7

CAP.X. Segni del compimento della via purgativa

attiva. ...... lyi

CAP.XI. Pericolo di chi non fi afficurate tralaftia i

compimmo della via purgativa attiva. iQ

: cap.



140

CAP.XII. Se fia lecito tralafciare la via purgativa

attivale pregare per la paffiva. zi

CAP.XIII. Se il ricadere diflrugga il compimento

della via purgativa attiva. zz

CAP.XIV. Chi debba giudicare del compimento della

via purgativa attiva .E fe fia neeeffario tale giu

dizio . 23

CAP.XV. Si tratta della purgapaffiva dell1 amore . 25

CAP.XVI. Si dichiara maggiormente la purga pafjiva.zj

CAP.XVII. Se fen%a f una , e l' altra purga paffiva ,

del fenfo , e dello fpirito , fi poffa confeguire ugual

perfezione , che per mezzo loro . zp

CAP.XVIII. Che cofa fia 1' amore fenfibile .- 31

CAP.XIX. Che debba dirft dell' amorfenfuale di Dio. 33

CAP.XX. Come debba portarfi l' anima nel? amore

fenfibile, e fenfuale. - •- . 34.

CAP.XXI. Che debba dirft dell' amóre effettivo , e di-

mezgato, da' Miflici ajfegnato al tempo della via

purgativa attiva. 37

CAP.XXII. Si cerca, fe l' amor fenfuale folamente fi

fperimenti nella via purgativa . 42

CÀP.XXIII. Sentimenti circa l' amor delle donne ver-

fa de' loro Padri fpirituali. 43

CÀP.XXIV. Terminatala via purgativa attiva , può

darfi principio alla comunione cotidiana da chi chefia.4.6

CAP.XXV. ji qual parte della Legge Evangelica giun-

ga la via purgativa attiva. $6

CAP.XXVI. Se nella via purgativa , fia attiva , fia '

paffiva , vi poffa accadere qualcheduna. delle orazioni

foprannaturali , v. g. di raccoglimento , dì Unione ,

di efiafi , ec. 57

GAP.XXVII. Si numerano, e fciolgono alcuni fcrupolit

i quali infejìano le anime nella via purgativa . .58

Uh



141

LIBRO SECONDO

Della Via Illuminativa.
,ti ' . . .. .•.•,•.'.-;-. » '..''•

T

CAP.I. JL N che eonfìfie la vìa Illuminativa . 64.

CAP.IL Si diffinifce la virtù in genere j fi divide ne.

fitoi generi , e nelle fite fpecie , e fi diffinifcono < vSi

tóccano ancora i vixj oppofli . 6$

CAP.III. Si [piega una antica divìfione delle virtù

morali. ' ' ' 7$

CAP.IV. Che cofa fia pajpone. Si numerano le pajjio-

ni , e fi /piega in che confiflano. 77

CAP.V. Gli efercizj della via illuminativa . 81

CAP.VI. Dichiarazione delle Virtù Teologali. Sz

CAP.VI I. Delle virtù infufe. 97

CAP.VIII. De' fette doni dello Spirito Santo. 98

CAP.IX. De* Frutti dello Spirito Santo. " b' pp

CAP.X. Delle grafie dette gratis datae . ' , 100

CAP.XI. Quando fi dee giudicare compiuta la via il

luminativa, - •. IOZ

L IBRO TERZO

Della Via Unitiva.

CAP.I. TjJ che confifta , e di quante forte fia la

» . JL Via Unitiva . 103

GAP.II. Che cofa fia la Contemplatone, e di quante

forte fia. , i ^ 10(j

GAP.III. Che cofa fia la Mifiica Teologia, e fe fia

diflinta dalla contemplazione . 107

GAP.IV. Terminata la via purgativa attiva , e la

via illuminativa , chi sjtt fia può applicarfi alla

i. ./T uta



*4*

via unitiva, ed alta contemplazione naturale, atti

va , ed acqui/lata , fen%a neceffttà di chiamata

firaordinaria . lOp

CAP.V. Dell' obbietta della Contemplazione. 113

CAP.VI. De' gradi della Contemplazione. ivi

CAP.VII. Delle unioni dell'anima con Dio. 113

CAP.Vili. In cbt confsjìa propriamente parlando la

Trasformatone dell' anima in Dio . liy

GAP.IX. De' favori paffivi della via unitiva. 120

CAP.X. Come' » intende , che nell' unione più fi ama ,

che Jì ctnofca. f 122

CAP.XI. Quale Jta la ficurezza , che è neeeffaria allx

Unione . -123

CAP.XII. Qual fia l' atto più perfetto dell' intelletto ,

e della volontà circa Dio . 1 24

CA P.XIII. In che confifìa il dijintereffe dell' amore, 125

CAP.XIV. Se il dijintereffe paffa feco portare il con*

fenfo condizionato della propria riprovatile .. ivi

CAP.XV. Che debba dirfi delle fuppofizjoni impoffitfli

delle anime negli ardori dell' unione , e nelle- mag

giori prove . . x. .',-.... .126

CAP.XVI. Che debba dirfi delle efprejfioni dì Mosè ,

e di S. Paolo. ,t . ! J. 129

CAP.XVII. Se l' amor difìntereffato feco porti f indif

ferenza verfo la j"aiuta \ ivi

CAP.XVI1I. Se Dio ami le creature difintereffata-

mente. .v . V j

CAP-XIX. Si ri/pende a quelle florie degni di fede ,

colle quali ptutìvat fi pretende , che molti dopo una-

v'ita fino all' ultimo buona ,tnuojono malamente. 135



 



 



DUE

DISSERTAZIONI

DEL MEDESIMO AUTORE

LA P R I M A

Sopra la neceffità del Timor di Dio detto

fervile , e della meditazione

de' Noviffimi .

L A SECONDA

Sopra l' obbligazione di fare il più perfetto .

 

 



 



DISSERTAZIONE

SOPRA LA NECESSITA*

DEL TIMOR SERVILE,

E DELLA

MEDITAZIONE DE' NOVISSI MI.

CAPITOLO PRIMO.

Si fpiega che s' intenda per queflo nome Timore .

Uattro cofe fi poflbno intendere fotto

quefto nome, Timore • e fono I< Proba-

bilità di qualche male ; i. Pajfione ca

gionata da tal probabilità ; 3. Motivo,

che fpigne a fuggir qualche male ; . 4.

Legge , che minaccia qualche male . Significa Proba

bilità , qnando , perchè il male è probabile , fi di

ce , v è timore . E vuol fi dire, è probabile il male;

prefcindendo fe la probabilità fi a ragionevole , o nò.

In cotefto fenfo fi debbono intendere quelle parole

della Scrittura ; Mie trepidaverunt timori , ubi non

A 2 erat
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era timor (a) . IL vuoi dire , hanno avuta la pallio,

ne di timore , dove non v' era probabilità vera di

male . ' *

Significa Pajjiont , quando fi prende per quella

fenfi bile alterazione del cuore all' apprenfione , o

giudizio del male imminente, conforme tuttodì

ognuno fperimenta in le , ed in altri .

Significa Motivo , quando chi opera , fi move

ad operare^ -d'ail' apprenfione , Ò giudizio del - male

imminente . Ed in cotefto. fenfo s'intendano tutte

le efortazioni al timor di Dio , che in gran nume-

ro fi contengono nella Sacra Scrittura . . t r r

Significa Legge, quando per figura fi dà alla cau-

fa il nome dell'effetto'. E perchè la legge colle

fue minacce cagiona timore , la legge fi nomina ti

more . Così s'intende qu?l del Salmo (b) Venite,

fitti , audite me, timorem Domini docebo vos < E quell'

altro del Salmo (c) Intelle&ùs bonus omnibus furienti,

bus eum ( timorem Domini . )

CAPITOLO II.

Si divide il timore , e fi fpiega .

IL timore filofofìcamente fi divide in filiale, e fervi,

le, oflìa difintereffato, ed intereffato. Il timor

filiale teme il male altrui ; ed è effetto dell' amor

detto di amicizia, come quello, che paffa trai figlio,

ed il padre • onde piglia il nome di filiale.. Il ti

mor fervile teme il male propio di chi teme* ed è

effetto dell'amor propio, come quello, che paffa

".<<.'•v : trai
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trailo fchiavo , ed il padrone ; onde piglia il nome

di fervile.. . j

Il timor fervile teologicamente fi divide in buo-

i)o , e cattivo . Difti , teologicamente ' perchè tal di-

vifione fi fa in ordine alla volontà di peccare • la

quale fperta alla Teologia. Il cattivo dunque porta

feco nuova volontà di peccare. Il buono, non fo-

lamente non la porta; ma l'impedifce. E febbene

non diftrugge totalmente .l' affetto al peccato, Taf-

fetto , dico, antecedente, pure lo mortifica , toglien-

dogli l' efterno efercizio, come infegna S.Agoftino.

Per ben capire cotefta diftinzione , bilogna riflet

tere , che in chiunque opera per timore vi fono

due volontà ; una .affollila , l'altra condizionata;

coll' aflbluta fi vuol fuggir il male, e fi rifiuta quel

bene, che conduce a quel male . La condizionata ,

o è un atto efpreflb nuovo d'amore verfo detto be

ne ; o è l'antico affetto verfo del medefimo , da cui

nafee il nuovo efpreffo atto d' amore condizionato .

. L' efempio trito del mercatante in tempefta, met

te il tutto in chiaro . Imperocchè in lui compa-

rifcono chiaramente le già dette due volontà nel

gran timore di perdere la vita ; pe '1 qual timore

fi rifolve di far getto delle merci, che ha in nave.

Egli ama grandemente le merci ; contuttociò fi

rifolve di gettarle in mare , per timor. della morte.

Ecco l' affoluta volontà , per cui rifiuta quel bene,

che feco porta la morte , cui vuole . affolutamente

fchivare . Ancorchè però getti efficacemente le mer

ci, ritiene però verfo di loro. tanto affetto, per cui'

anche arriva a fare queft'atto condizionato di vo-.

lontà : Non getterei le merci, fe non vi foffe pericolo

della vita . Il timore non cagiona nel cuore l' affet

to alle merci , ma ve lo trova ; ne lo può del



6

tutto levare . Da cotefto affetto , non dal timore ,

può nafeere l' atto condizionato già detta, e può

non nafeere.

Lo fteflb appuntino fuccede in ogni peccatore,

il quale per umor dell' Inferno fi pente de' fuoi

peccati . Egli ama grandemente il peccato . Per ti

mor dell' Inferno fi rifolve di lafciarlo .

Ecco che con aflbluta volontà lafcia il peccato .

Ma perchè il timore di fua natura non giugne mai

a diftruggere totalmente l' antico affetto , anche nel

peccatore pentito rimane qualche poco l' affetto pre

cedente verfo del peccato. E da tale affetto, o na-

fee , o può nafeere queft' atto condizionato : No»

lafcerei il peccato , fe non vi foffe /' Inferno . Or fe il

timore non produce coteft' atto, è buono • fe lo

produce , è cattivo . E buono ; perchè è dono dello

Spirito Santo movente , non inabitante • il quale con

tal timore mortifica l' affetto al peccato , ancorchè

non lo diftrugga del tutto . E1 cattivo , e rende il

peccatore maggiormente colpevole • perchè quell'atto

condizionato è peccato. • .

A parlare però con tutta la proprietà , non è il

timore , il quale ora fia buono , ora cattivo , per

cagione della detta volontà condizionata di perleve«

rare nel peccato; la quale ora nafca,ora non nafea

dal timore; ma in verità il timore è fempre buo

no ; e folamente il peccatore , il quale , per timore

dell' Inferno fi aftiene da peccare , ora diventa piii

colpevole , ora nò ; perchè ora produce , ora nò ,

1' atto fuddetto condizionato, cioè : Non lafcerei il

peccato , fe non vi foffe /' Inferno . Cotefto è atto cat

tivo ; e non nafee da quefto: Lajcio il peccato, per-

chè temo C Inferno . Queft' atto è buono ; e non è

il timore ; ma nafee dal timore ; il quale parimen

te è buono . CA-



CAPITOLO III.

Il timor dell' Inferno ad ogni Fedele è ntceffario di

neceffità di precetto .

QUefta propofizione è chiara , e fi prova ad

evidenza , fe fi riflette i. che l' Inferno è la.

" pena più grave di tutte, sì per la pena del fenfo,

sì per la pena di danno . z. Che per il peccato fi

rende cotefto male imminente , anzi inevitabile , per

le minacce di un Dio onnipotente . J. Che al pec

cato ogn' uomo, che non fia certo della fua conferà

mazione in grazia, vi è foggetto. Suppofte quefte

verità , chi diceffe , non temo l' Inferno , dovrebbe

virtualmente dire , o l' Inferno non vi è ; o non è

un gran male; o non è imminente a chi ha offefo

gravemente Iddio ; o che non è egli più foggetto

a peccare gravemente. Qualfìfia di quefte propofi-

zioni egli dicefle , peccherebbe gravemente , come

è chiariffimo . Il timor dunque dell' Inferno ad ogni

Fedele è neceffario di neceffità di precetto .

Seconda ragione. Per timore qui non s'intende

la paffion di timore , che nafee nella parte inferio

re alla prefenza di un qualche male imminente; ma

propiamente s' intende l' atto della volontà , per cui

fi fugge da cotefto male; ed abbraccia due atti del

la medefìma volontà ; uno d' intenzione , per cut

Vuole fchivare un tal male ; l' altro di elezione ,

per cui fceglie , e adopera i mezzi per ifchivarlo .

Or chi mai potrà , fenza peccato d' imprudenza , e

temerità , non aver intenzione di fchivare l' Infer

no , e non prendere i mezzi propj , per ifchivarlo?

Non è però neceflaria un' intenzione , ed elezione

efplicita , c formale ; ma balia V implicita , e vir-

A 4 tua*
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tuale ; le quali eminentemente lì còntegono nell' a-

mor di Dio , e del proffimo .

, Terza ragione . ' Chi dice : Non temo /' Inferno •

Uno di quefti due atti deve avere nel cuore : No»

temo r Inferno , ma il peccato : oppure : Non temo ne

r Inferno , nè il peccato . Il primo atto è fanto • e

contiene la fuga , ed il timor dell'Inferno. Il fe

condo è empio, ed ingiuriofo a Dio - il quale per

ritirar dal peccato minaccia V Inferno. Ed ognuno

è obbligato a concepire almeno queft' atto : Non vo

glio peccare , perchè non voglio effere condannato ali*

Inferno.. ... •..••••...;»••.

Quarta ragione . Iddio non meno in tutta la Sa

cra Scrittura promette premj a Giufti , che minacci

gaftighi a Peccatori . Non è lecito a Giufti noa

ifperare i premj \ perchè farebbe difprezzare le divi

ne promeffe. Come dunque farà lecito non temere

i gaftighi; ed in ciò non vi farà un difpregio delle

divine minacce ? Siccome dunque fi dee fperare , per

chè la fperanza è gloria di Dio, e la propia eterna

felicità farà anche gloria di Dio , con prontezza a

fervire a Dio, ancorchè non vi fofte alcun premioj

e con un atto di amor puro , nella propia eterna

felicità non amare altro, che la divina gloria acci

dentale : così fi dee temere, perchè il timore è glo

ria di Dio, e lo fchivare l' Inferno farà anche glo

ria di Dio ; con prontezza a non peccare , ancorchè

non vi fofle alcun gaftigo ; e con un atto di amor

puro nello fchivare 1' Inferno non amare altro , che

la divina gloria accidentale. ...

. t . ' ' .

1
. . .... f ' . ' -j . , ,-

• .. ' \ .4
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CAPITOLO IV.

Non vi è alcuna affoluta obbligatone di operare per

motivo di timor fervile .

ALtra cofa è aver timore; altra operar per mo

tivo di timore . Di quello abbiam parlato net

capo precedente; ed abbiamo dimoftrato, eflervi di

tal timore rigorofa obbligazione . Di quefto parlia

mo prefentemente . Confitte V operar per timore in

operare mofto da tal timore . Parliamo ancora di un

obbligazione affoluta • la quale corra in qualfivoglia

cafo ; "non di quella , che in qualche folo cafo pofia

verificarfi , come farebbe , fe alcuno non avefle al

tro valevol motivo , per fuggire il peccato , fc

non il timor fervile. -

. La ragione della noftra opinione fi è ; perchè

ogni qual volta ad un fine vi fono due mezzi tra

di loro disparati ; ed ognun di loro è baftante per

ottenere il fine , niun di loro è neceflario , nè vi

può effere obbligazione di fervidi determinatamente

di alcun di loro. Quel , che dicefi de' mezzi , dicefi

de' motivi . Il timore , e l' amore , fono due moti

vi , per lafciare il peccato , ammendue baftanti , e

tra di loro difparati . Dunque , per difrxjrre almeno

a lafciare il peccato y non vi può effere obbligazio*

ne di fervirfi del timore , baftando l' amore .

E fe mai ( altra ragione ) tra due mezzi , e mo

tivi , uno è più perfetto,. ed efficace dell'altro, al

lora fi può appigliarfi al più perfetto , ed efficace ,

fenza obbligazione di appigliarfi al meno perfetto ,

ed efficace . L' amore è un motivo più perfetto ,

ed efficace a fuggire il peccato, che 'l timore. Dun

que fi può operar per amore, fenza obbligazione di

ppecar per timore s Ed
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Ed è tanto perfetto t operar per motivo di amo

re , che non folo toglie V obbligazione di operare

per timore , ( terza ragione ) ma ancora ne impedi

sce l'efercizio, quando la carità è intenfamente per

fetta. Efprelfamente lo infegna S. Giovanni i. 4.

con qnefte parole : Timor non efl in cantate j fed

perfetta caritas foras mittit timorem . Si dev' intende

re della carità perfetta intenfamente , di cui dice

l' Appoftolo S. Paolo, che efl plenitudo legis , cioè,

bafta , per adempire tutta la legge . Imperocchè

quanto all' obbietto , ogni carità è perfetta .

Nè S. Giovanni parla della carità confummara

de' comprenfori , come alcuno ha penfato* ma della

\ carità perfetta intenfamente de' viatori ; perchè non

ferive a comprenfori , nè de' comprenfori : poicchè

fubito foggiugne : Qui timet non efl perfettus in can

tate. Parlando della carità della Patria , non fola-

mente Qui timet, non efl pzrfettus in cantate, come

infegna S. Giovanni , ma ancora Qui amat ( coll' a-

mor della via ) non efl perfeSìus in cantate ( della

Patria ). Dunque S. Giovanni non parla della ca

rità della Patria , ma della via • in riguardo della

quale folamenre , Qui timet , non efl perfettus .

Si conferma il tutto coll' autorità di S. Agofti-

no , il quale nel Sermone 348. della nuova Edizio

ne così fcrive : Si babere non vis timorem , vide

utrum jam perfettam babeas carttatem , qua foras mìt

tit timorem Diflende confeientiam tuam quif-

quis jam timere non vis . . . . Si beee ita funt . . .

Gaude effe fine timore . Excluferit autem eum caritas

Dei .... Non quacunque dilezione foras mittendus

efl timor, jed retta dilettione , qua tota diligimus Deum.

Che fi può dir di più chiaro , per inlegnare , che

non v' è obbligazione aflbluta , e generale di opera-

re

 



re per motivo di timore fervile, e che la carità

intenfamente perfetta difcaccia dal cuore il timore

fervile ?

Apportiamo per ultimo la ragione , che nafee

dalla differenza , che paffa tra 1 antico , e nuovo

Teftamento ; e lo fpirito dell' uno , e dell' altro .

All' antico Teftamento fpctta lo fpirito del timore,

al nuovo fpetta lo fpirito dell' amore . In ciò non

vi è alcun dubbio . Or chiunque opera per timore ,

fpetta all' antico Teftamento , ancorchè viva nel

nuovo . E chiunque ha operato per amore , è fpet-

tato al nuovo Teftamento , ancorchè vivefle nell' an*

tico . Neil' citeriore uno di cotefti Teftamenti è

finito ; l' altro è fucceduto . Neil' interiore ammen-

due in diverfi foggetti folfiftono , quanto allo fpiri

to loro propio ; perchè fempre vi fono flati , vi

fono , e vi faranno quegli T i quali operano per ti

more, e quegli , i quali operano per amore . Or

ficcome , quanto all' efterno , un Teftamento è fuc

ceduto all' altro ; ed uno fpirito all' altro ; e quan

to all'interno folamente foffiftono in diverfi fogget

ti ; così , quanto allo fpirito , uno dee fuccederc

all' altro in un medefimo foggetto . Tanto fignifica

no quelle parole dell' Appoftolo a Rom. 8. Non ac-

cepìftis fp'mtum fervltuns iterum in timore J fed acce-

fiflis fp'mtum filiorum , in quo clamamus , *Abba

( Pater . )

Dirà qui forfè taluno , fe non vi à obbligazione

aflbluta, e generale di operare per motivo di timo

re fervile , neppur vi farà di operare per motivo di

amore interelfato . Or quefto è falfo ; perchè fiam

tenuti a fare di tanto in tanto gli atti di fede ,

fperanza, e carità .

A quello rifpandiamo , correre la flefla dottrina ,

e ra-



11

e ragione della fperaaza , e del timore . E ficcome

abbia m già detto , che ognun dee temere , così di

ciamo , che ognun dee fperare . E ficcome abbiami

detto , che non vi è obbligazione aflbluta , e gene

rale di operare per motivo di timor fervile , così

qui diciamo, che non vi Ca obbligazione aflbluta,

e generale , di operare per motivo di fperanza , o

fia di amor intereffato . •

CAPITOLO V.

Si fpega quella fentenza delT Ecclefiaflico c. 7.

In omnibus operibus tuis. memorare

noviffima tua , & in aeternum

non peccabis .

SOpra quefto fol tefto un pio , e zelante Autore

appoggia una fua Angolare oppìnione , che il

timor fervile , e la meditazione de' Noviffimi fia

neceffaria per la falute ad ogni Criftiano ognidì al

meno per un quarto d' ora , fia principiante , fia pro-

ficiente , fia perfetto .

Cotefta fentenza però non efprime , fe non un

configlio : il quale molto giova a tcnerfi per fem-

pre lontano dal peccato'; non un precerto , nè così

ertelo , come fi ftende dall' Autore citato . Le paro

le per fe fole fono indifferenti ad efprimere coman

do , e configlio . Per determinarle al comando , fi

ricerca il parere della Chiefa , o almeno de' Dotto-

ri , o de' Teologi in qran numero . Tutto ciò man-
OD

ca alla fpiegazione dell' Autore . Anzi l' Ecclefiafti-

co è confiderato , come una raccolta di puri confi

gli per la maggior parte . Ed in fatti per indurre

t figli ad onorare i genitori , dice : Memento quo-

n'iam



 

mata nifi per illos natus non fuijfet . Forfè in quel

memento fi contiene un precetto , e non un puro

confìglio , di penfiero utile sì , ma non neceflario ì

Gesù Crifto difle a Farifei , gente peftifera , ed

ingannatrice, Date eleemofinam , & ecce omnia munda

funt vobìs . Lue. il. Dice S. Tommafo da Villanova,

che ciò non diffe Gesù Crifto, perchè non vi fiano

altri rimedj , per ufeire, e foddisfare a peccati; ma

perchè i Farifei , tener! , & delicati acerblora remedia

non capejj'erent . Fu dunque un configlio quel di Cri

fto , non un precetto .

La ftefla condotta fi dee confiderare nell' Eccle-

fiaftico . Egli ha propofto il fuo rimedio , non per

chè non ve ne fiano molti altri ; ma perchè ad

uomini carnali, induriti, ed accierati la confidera*

zione de' Noviffimi è la più giovevole . Tutto pe

rò è confìglio , non precetto . . E fe ciò è vero ri

guardo a quefti , molto più farà vero riguardo a

proficienti , ed a perfetti , per tenerfi fempre lonta

ni dal peccato •

E fe mai alcuno , più zelante , e rìgorofo , infe-

gnaffe,che la detta meditazione fi dee fare due vol

te ognidì; oppur per mezz'ora, e più, certamente

il noftro Autore non lo approverebbe . E con qual

ragione? Ogni ragione, che porterebbe, per nega

re cotefta nova obbligazione , ferve a livello, per

negare la fua.

Tutti que' tefti poi delle Scritture , nelle quali fi

dà per cagione della mala vita la dimenticanza de'

Noviflìmi , fono contro coloro , i quali , lafciando

detta memoria , la quale è per loro la più propia ,

per ufeir dal peccato , non fi fervono per confeguen-

za di alcun altro mezzo capace di ottenere lo ftef.

fo fine, come farebbe la meditazione della mifericor.



«Ha di Dio, t delle pronte mìferie , eziandio tempo*

rali , come apparifce nella Parabola del figlio pro

digo .

Se però ben fi confidera il tefto , su di cui l' Au

tore fi appoggia principalmente, ai più al più altro

non efprime , fe non , che la memoria de' Novifll-

mi è badante a tenerci fempre lontani dal peccato.

Ma chi non sa , che altro è il baftante , altro il

neceflario? Ed in fatti molte cofe fon neceflarie ,

e non baftanti , v. g. la fede , per falvarci ; molte

al contrario fon baftanti, ma non neceffarie , v. g.

la tal nave è baftante per navigare, ma non necef-

faria . Così dunque ancorchè la meditazione de'

Novirlimi fotte baftante a fuggir il peccato , non

per quefto farebbe neceflaria.

CAPITOLO VI.

Non vi è alcuna necejfità della meditazione

de' Novifftmi , per fuggir il peccato ,

ajfoluta , e generale .

QUeda propofizione è ordinata a ributtare tutte

le altre ragioni , di cui fi ferve l' Autore , ol

tre del tefto , che veniam di fpiegare , che

per lui è decifivo.

A che fine abbiam detto , affoluta , e generale ,

fi è detto di fopra, parlando del timore fervile. E

di tale obbligazione parla l' Autore .

Non vi è per tale meditazione neceffità di mez

zo ; perchè ognaltra meditazione può fare lo deflb

«ffetto, cioè , dar principio ad una nuova vit*,fen-

za fervirfi della meditazione de' Noviffimi . La foia

meditazione della bruttezza del peccato, rivelata

dal-



 

dalla fede pe 'l Concilio dì Trento (a) bafta pet

difporre i peccatori alla giuftificazione . Ed in fatti

molte converfioni hanno avuta altra origine, che la

meditazione de' Noviffimi , come furono quelle di

S. Antonio Abate, di S. Agoftino,di S. Francefco

e di altri non pochi . Anzi prefèntemente molti

vivono molto regolatamente colla fola meditazione

della vita, paffione, e dottrina di Gesù Crifto len

za punto toccare alcun de' Noviffimi • almeno ogni

giorno . E perciò troppo francamente fi afferifce

dall' Autore , farfi tal meditazione cotidiana da

chiunque vive fantamente . Si vede dunque chiara

mente, non effervi neceffità di mezzo per tale me

ditazione.

Gesù Crifto a colui , il quale lo afficurò di ave

re offervati i comandamenti, per efler falvo; e de-

fiderava faper che altro gli Infognava , rifpofe : Si

vis perfeftus effe , vade , vende , qua habes , & dtt

pauperibus . Mattb. if. Non entro qui a difamina-

re , fe Gesù Grifto parli della perfezione di confi

glio , o di precerto ; ma fuppongo , che parli della

perfezion di configlio. Certamente il vendere le

propie foftanze , ancorché ila un mezzo utiliffimo ,

e molto lodato , per arrivare alla perfezione ; e ciò

fi deduca dalle citate parole di Gesù Crifto; nulla-

dimeno non è un mezzo neceflario , nè comandato;

nè ciò fi deduce dalle citate parole . La ftefla forza

hanno le parole dell' Ecclcfiaftico : Memorare novif-

fima tua in ordine alla fuga del peccato;

dunque febbene tale meditazione fia utiliffimo mez

zo, e fommamente da lodarfi, per fuggire il pecca

to; e ciò fi deduca dal citato tefto dell' Eccle fi afti-

•••1 ** I •< ., '. • u>'~* .... CO,

(a) Sejf. 14. capt 6> '~
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*o, nulladimeno non fari mezzo neceflario, ne co»

mandato -ne fi proverà dal detto tefto il contrario-

Neppur vi è neceffità di precetto ; perchè non

Ce ne affegna alcuno , nè naturale , nè divino , nè

umano , maffime fe fi parla di obbligazione coti^

diana per un quarto d' ora . La quale nemmeno

agli atti di fede, fperanza, e carità conviene, non

oftante che in ordine a loro vi fìa chiara neceffità

di mezzo , e di precetto .

Quindi ne fiegue , che la feguente propofizione :

La medita^ion de Noviffimi , ed il timor delle pene

fono neceffar/ ogni giorno ad ogni Crifliano imperfetto,

e perfetto; fia in. tutte le Tue parti falfa , e te

meraria .

Lo fteffo dee dirfi di queft' altre due feguenti

pfopofizioni . Solo M medita i Noviffimi , può do-

mandare a Dio la perfeveranza . Solo chi medita i

Noviffimi , può conofcere il propio pericolo , e raccoman-

«larfi a Dio . Io per me non ho ancor letto Scrit

tore , nè afcoltato Predicatore, il quale abbia pro

ferita alcuna delle fuddette tre propofizioni . E vera

mente, perchè non bafterà meditare. ie propie mife-

rie fpirituali, e la Divina mifericordia ? Perchè non

bafterà meditare la Divina bontà , benignità , cle

menza , promeffe , ec. . . . ? Perchè non bafterà

meditare l' offefa di Dio., lenza badare al propio

interefle ? Perchè non bafterà finalmente meditare

il tutto, non. ognhgiorna^ ma di tempo in tempo?

' ~Ci ha forfè ' Iddio. (. dice l' Autore ) data certez

za di efentare fino alla morte dal peccato altri , che

quegli , i quali avranno il penfiero a loro Noviffi

mi in ogni loro. operazione ? . . :. ,. .. ; •

Il fenfo dell' Ecclefiaftico, su di cui fi fonda co

ietto argomento , l' abbiamo dato di fopra . Ora ~ rif.

.... .;: pon, !
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pender dobbiamo al raziocinio dell' Anfore . Altro

è dire , che a foli que , che meditano i Noviffimi

lì promette F efenzione fino alla morte dal peccato*

altro è dire , che in quel tefto folo fi promette ,

ce Quefto è vero ; e quello nò . Di

quello ha bifogno l! Autore ; e quefto non gli ba

ila . Eccone un chiaro efempio . Dio dice : Honora

patrem tuum , ut fu longevus fuper terram . Qui fi

promette lunga vita a figli ubbidienti ; e perckè

fol fi promette ; ma non a foli , la vita lunga fi

concede ad altri ancora . Dunque , perchè nell' Ec-

clefiaftico fol fi promette a chi medita i Noviffimi

T efenzione dal peccato • ma non a foli , l' efenzio

ne dal peccato puoi ottenerfi ancora da altri . Ed

il raziocinio va in fumo.

Chi confidera fpeflb i fuoi Noviffimi ( dice l' Au

tore ) è necefptato a fare una vita fanta . Dunque

chi non fa tale meditazione non può mai far vita

buona .

L' una , e l' altra propofizione è falfa ; nè finora

alcun Cattolico Scrittore l' ha proferita . E* falfa la

prima * perchè la confiderazione de' Noviffimi può

effere fuperata dalla concupifeenza , e da mali abiti,

come la fteffa grazia di Dio.

Dippiù la confiderazione de' Noviffimi non può

effere più efficace della fede ; anzi altro non è che

un efercizio di fede • Chi ha mai fognato , che la

fola fede renda impeccabile ? Dunque la detta com

fiderazione non neceffita a far vita buona . Bifogna

ancora aftenerfi dal termine : Neeeffitato .

E' falfa ancor la feconda ; perchè , per far vita

tuona , vi fono altri mezzi baltantiffimi , principal

mente , e neceflariamente , la carità , di cui dice

B l'Ap-
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l' Appoftolo (a) : Plenltudo hgis efl earitas . E GesU

Crifto (b) : In bis duobus praceptis miverfa lex peti-

Jet , & Propbet* .

E febbene , per dar principio alla converfione ,

foffe neceffaria tale confiderazione , non farebbe tale

pel profeguimento, e perfezione.

Finalmente dall'una non feguita l'altra; perchè,

anche ammeflb , che la meditazione de' Noviflimi

porti infallibilmente ad una vita farita , non ne fie-

gue però , che fia neceffaria . I configli Evangelici

portano alla perfezione ; e non fon neceffarj .

I falfi divoti fono quegli , che non fanno conto

della meditazione de' Noviffimi , e perciò fono giu-

ftamente giudicati illufi . Di quefta ragione fi ferve

l' Autore per provare la neceffità .

E' veridimo , che alcuni falfi divoti fanno pompa

di non meditare i Novidimi , e fpacciano corefto

rifiuto , come un carattere della loro falfa perfezio

ne. Ne hanno un fommo bifogno,e fi mettono nel

numero di chi non ne ha veramente bifogno . Ma

chi afferifce , effere tale meditazione utiliffima ad

ogni perfona , anche perfetta ; ma non effere affolu-

tamente, e generalmente neceffaria, non è illufo ,

nè falfo divoto . Molte cofe fi difpregiano da falfi

divoti , le quali non pertanto fi foftengono ne-

ceffarie . ;

Apporta l'Autore T efempiodì chi fi è dannato,

per non aver fatta la detta meditazione , per prova

re la neceffità di Jei , Ma fe bene fi confiderana

cotefti fatti, fi vedrà,: che cotefti- difgraziati non

. ! ; fo.

mm^m. ... . —i -

(a) Rom. 13.

(b) Matti/. 11.
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folo non han meditati i Noviffimi , ma neppure fi

fono ferviti di alcun' altra meditazione valevole a

convertirgli a penitenza . Dal che fol fi prova la

neceffità di qualche mezzo indeterminatamente, non

del tale determinato mezzo. #

Davide è flato efaudita ( Rifleffion dell1 Autore )

dal Signore nelle fue orazioni per avere meditati

gli anni eterni , come attefta egli fteflb. nel Sal

mo 7c>,

Debole argomento ! In primo luogo non v' è

nelle parole del Salmo alcuna caufale ; poichè non

dice di eflere flato efaudito a cagione di detta me

ditazione. In fecondo. luogo David non folamente

fa menzione dalla meditazione degli anni eterni ,

ma ancora accenna il rifiuto delle umane confola-

zioni : la memoria di Dio con diletto ; l' efercizio

dell'orazione; la veglia , ad alzarfi di buon matti

no ; le meditazioni notturne , ec. . . . . Fra

tanti efercizj , perchè fola la meditazione de' Novif

fimi fi prova neceffaria ? Q tutti , o nefluno è ne

ceflario . In verità nefluno è neceflario . E febbene

alcuno foffe neceflario , non fi proverebbe quefto dal

citato Salmo.

 



"° CAPITOLO VII.

La meditazione dt NoviJJimt , la quale per

fe Jìeffa è utilijfima , per accidente

pub renderfi nociva-

VI fono certe anime dominate dalla ipocondria,

di forte fantafia, e piene di pufillanimità ' fe

cotefte fi applicano gagliardamente, a confiderare le

pene di un moribondo , le tentazioni , ed i pericoli,

uniti a tanti cafi , tanto favolofi , quanto fpaventofi,

che ftrepitofamente fi fpacciano da certi Predicato

ri, i quali altro impegno quafi non hanno , che di

fpaventare • cotefte anime reftano piene di confufio-

ne , fenza configlio , e fenza intraprendere alcuna

retta rifoluzione . Il Demonio fi unifce a tanti ma-

li, e loro fuggerifce inutili, e nocive confeffioni ,

anche generali ; una grande diffidenza della falute ,

ed una pertinace ftorta perfuafione , che ogni loro

opera buona a nulla ferve i oppure , che ad ogni

tentazione confentono. Lo Retto accade fe fi appli

cano a confiderare il Giudizio , e V Inferno , e l'è-

ternità , edHr giudizj di Dio, e fimili. .

Corefti oggetti fono medicine , e come le medi

cine corporali , mirabilmente giovano , fe fono be

ne adoperate ; ma altrettanto fono nocive , fe male.

Sono quelle voci gagliarde di Dio ; le quali fpez-

zano i Cedri più robufti del Libano. Sono Voci ftre-

pitofe ; le quali mettono foflbpra i Diletti di Ca-

des . Sono finalmente voci formidabili ; le quali fan

no partorire le Cerve , che quefte per partorire , han

bi fogno di gran timore . Ma perchè non fempre s'

incontrano Cedri da diradicare , Bofcaglie da diftrug-

gere , Cerve difficili a partorire • non fempre tali

voci



voci fonp a proposto . Ed infatti dal Giardino del

la Spofa de' Cantici , pieno di fiori dilicati , e di

piante aromatiche , che fudano licori foaviffimi , fi

tiene lontano il freddo , e violento Aquilone , e s'

invita a foffiarvi l' Auftro tiepido , e dolce , acciò

(corrano le fpezierie .

Per ben fervirfi della meditazione delle verità

fpaventofe della Religione Crifliana , è neceffario

ben conofcerne il propio bifogno, o per divino lu

me immediatamente comunicato dallo Spirito San

to , o per legittima direzione di qualche Miniftro

di Dio .

E per dire su di ciò quel , che mi pare; quegli

i quali fono Lazzari quatriduani , infradicciati , e

fetenti ne' vizj , non debbono certamente coltivar

fiori , e fperare ne' zeffiri ; ma fcuoterfi con tuo

ni formidabili , acciò fi riducano a partorire final

mente una vera e foda converfione . Quegli al

contrario, i quali, o fempre innocenti, o ricupera,

ta l' innocenza , menano vita regolata , e fenza col

pe mortali , non lafcino di meditare la morte peffi-

ma de' peccatori , l* Inferno , ec non per ot

tenere il perdono de' peccati , o non commefli , o

perdonati ; non per rinnovare confezioni , anche ge

nerali , delle quali la pofteriore meno foddisfa del

le antecedenti ; e fotto prefefto di maggior ficurez-

za , e fenz' altro motivo , fe non il chi sa ? s' in

ciampa in una amarifiima continua inquietudine di

mente , e di cuore ; ma per benedire , e ringrazia

re il Signore , per avergli o prefervati , o cavati

da mali sì grandi . Con cotefta diftinzione la me

ditazione de' Noviffimi è utiliffiuia a tutti • fenza

di lei a tutti è nociva . I Sagramenti medefìmi per

Ce fteffi utilizimi , a molti fon nocivi per accidente,

P 3 Q.uc
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Quegli poi a' quali la meditazione de' Noviffimi

^ dannofa a cagione di naturali indifpofizioni , non

debbono del tutto aftenerfene , fe han bifogno di

convertirli , e le altre meditazioni non profittano ;

ma debbono mitigare l'orrore con qualche occhiata

alla divina mifericordia , e trattenere la fantafia, ac

ciò non fi fidi in oggetti fpaventofi ; e V immagi,

nativa , acciò non ne fabbrichi de' più fpaventofi ,

non leggendo libri , nè afcoltando fermoni fantarti

ci , ed immaginativi . Bafta , che fi convertano .

Se poi non han bifogno di convertirfi , fe ne

aftengano pure del tutto; ed il loro efercizio fìa di

ringraziamento per effere flati liberati , o preferva

ti da tali , e tante fciagure ; e di preghiera per la

fanta perfeveranza . Imperocchè io tengo per certo,

che il demonio , nemico di Dio , e delle anime ,

mantiene viva la perfuafione in molte anime giufte,

che Dio non ancora ha loro perdonato , per chiude

re la bocca loro al ringraziamento , ed alla preghie

ra , atti a Dio molto gloriofi , ed a loro vantag-

giofi. Prende il Demonio cotefte anime per mezzo

di una falla umiltà per cui fi confeffano fempre

in iftato di nimicizia di Dio . E perciò non mai

dicono con S. Agoftino : Domine , omnia rnibi dìmif-

fa effe fateor ,* & qute mea fponte feci mala £ & qu»e ,

Te duce , non feci (a) . Non mai con Davide : Tu

remijìfti impietatem peccati mei (b) .

Nè per tali efercizj utiliffimi , e neceffarj , s' im

pedire un continuo dolore di avere offefo il Signo

re , anzi fi avvalora . Imperocchè chi piti ama Id-.

dio , più fi pente di averlo offefo . Chi

(a) Conf. l'tb. 2. eap. 7. (b) Pfalm. 3 1,

 



 

Dio del perdono ricevuto, più ama Iddio, che chi

non lo ringrazia , credendo non averlo ancor rice

vuto . Dunque chi ringrazia Iddio del perdono ri-

cevuto , è più atto a dolerli di averlo offefo .

Così mi pare debba intenderfi quella fentenza :

De profittato peccato noli effe fine metu (a). Cioè, che

de' peccati , che giudichiamo eflerci flati perdonati ,

dobbiamo , per quefto fteflb, Tempre pentirci, come

fe temeffimo prudentemente , che non ci fofiero per

donati . Imperocchè non poftiamo penfare , che lo

Spirito Santo ci comandi , o ci eforti ad un ti

more imprudente , come farebbe quel di colui ,

il quale prudentemente ficuro del perdono , ne vi-

vefle con timore. Si dee dunque intendere del ti

more prudente ; non in fe fteflo , ma nel dolore con

tinuo dell' offefa di Dio .

CAPITOLO Vili.

Si esaminano alcune propofi^ioni del? ^Autore .

PRima Propofizione . §. V. TU proprietà dell* uomo

il darfi a credere , che il punto della morte fi»

da Ini lontano . . . ,. .

Ciò non è vero . Perchè vi fono non pochi , i

quali ancorchè cattivi i fon perfuafi , che poco haa

da campare , maffime , fe fon vecchi . Il mal di

cofloro non è il credere la morte lontana ; ma il

non penfar , che fia vicina ; ed il darfi a credere ,

che ancorchè vicina , lafcerà tempo per convertirfi .

Seconda Propofizione . Ivi Le altre verità della

B 4 no-

(a) Eccl.%, J
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noflra Santa Fede , quando non vi Ji accompagna la

meditazione de Novi/pini producono un amore di Dio

affai debole . Perchè , come infegna S. Tommafo , effendo

propio dell' amore cagionare ficurtà , e confidenza verfo

F oggetto amato , fe nell'amore , che noi abbiamo a Dio,

non vi Ji interporrà il timore , noi non faremo mai foU

leciti , ed efatti nel divino fervido 4. ma fempre pigr^

e negligenti .

Se le altre verità da fe fole poflbno produrre l'

amore ; perchè no» poflbno produrlo forte ? Per ve

rità , nè 'I timore , nè le altre verità producono,

nè l'amore, nè 'l timore. Imperocchè l amore na-

fee dalla cogniniohe della bontà dell'oggetto amato;

ed il timore dalla cognizione del male imminente.

E per confeguenza ficcome 1' amore non dà forza

al timore, così il timore non dà forza all'amore'

ma l' amore tanto è più forte , quanto è maggiore

la bontà, e più chiara la cognizione, ed il timore

tanto è più forte , quanto è maggiore il male , e

più chiara la cognizione .

Nè la ficurezza , e confidenza , di cui parla San

Tommafo , e tutti i Teologi , e Filofofi , rende pi

gri , e negligenti , anzi folleciti , e ferventi . Perchè

è quella , la quale più e più unifce ftrettamente l'

amante all' amato ; a cui perciò fi sforza di piace

re . Cotefta ficurezza , e confidenza veramente è ef

fetto di un grande amore, e fi oppone alle ritrofie,

e diffidenze , le quali nafcono dal timore .

Quella ficurezza poi , e confidenza , che rende pi

gro , e negligente , nafce dal poco conto , che fi fa

dell'oggetto amato . E cotefta non è effetto dell'

amore , ma del raffreddamento dell' amore . E cote

fta ficurezza , e confidenza più propiamente e per

fettamente fi diftrugge dall'amore, che dal timore.

Tee

 



Terza Propofizione : Ivi . Non fi può muovere F

uomo ad abbracciare le mortificazioni , e fuggire i di

letti mondani , fe non con iftare continuamente perfua-

fo, che ci fono per lui diletti maggiori , e mortifica-

anioni maggiori , di durata eterna .

Cotefta perfuafione , maffime a principianti , è uti-

liffima; anzi ad alcuni è neceffaria; a quegli dico,

i quali da niun altro motivo fon toccati , Ma non

ogni dì', ma non dopo rotte le catene, e fatto prò-.

fitto . Imperocchè a principiare bafterà nelle Fefte

meditare feriamente gli eterni piaceri , e tormenti :

ed a chi è avanzato può baftare l'amore ad abbraccia

re le mortificazioni , e difpreggiare i piaceri mondani.

Quarta propofizione . Rari fono quei , i quali feri-

vano qualche riga [ della meditazione de Noviffìmi ] e

tariffimi quegli , che arrivino a fcriverne un intiere

perìodo • e neffuno [ per quanto io so ] che ne abbia

ferino un libro, o un trattato. Vili.

Non v' è Quarefimale alcuno , nè ftampato , nè

fcritto, nè moderno, nè antico; (i quali per altro

fono quaficchè innumerabili ) , nè vi è Scrittore di

Meditazioni , di Efercizj Spirituali, e fimili (pari

menti per altro fenza numero ] il quale diffufamen-

te non parli de' Noviffìmi , e dell' utilità della loro

meditazione . Che dee dunque dirfi del pianto del

noflro Autore ?

Quinta Propofizione . Trattandofi di vn pericolo di

perdere un eterno immenfo bene: e di incorrere un eter*

no immenfo male , ogni prudenza vuole , che non ab

itiamo a contentarci di una cautela un punto minore

viella maggiore, che poffa da noi praticarfi. Riflefs.VII.

Cotefto fentimento è un ottimo configlio; mala

propofizione ne fa una ftretta obbligazione , la qua

le da' Teologi non fi ammette , I quali non obbli

gano
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gano a fchivare i perìcoli rimoti , febbene Io confi

glino. In tutta l'Opera il noftro Autore fpeflo con-

fonde il confìglio col precetto; pretendendo , che l'

ottimo, che è di configlio, fia di precetto.

Sefta Propofizione : Ognuno , che ha commejfa colpa

grave , dee Jìar perfuafo , che fin dal punto , in cui

la commi[e, ufcì per lui la condanna orribile di eter

na dannazione. Ritìefs. X.

I decreti di Dio fono eterni , ed immutabili. E

perciò chi è desinato al premio , o alla pena , fin

dall'eternità , ed immutabilmente vi è deftinato,

Quindi chi è deftinato al premio , ancorchè pecchi,

non è condannato alla pena ; ficcome chi è deftina-

to alla pena , ancorchè fia giufto per qualche tem

po , non è deftinato al premio . Il peccatore ab a-

terno predeftinato , fempre farà predeftinato ; ed il

giufto, reprobo ab aterno , fempre farà reprobo, per

chè quegli finalmente fi convertirà ; e quefti final

mente per fua volontà caderà . E ficcome non fi

oppongono quefti due termini , giuflo e reprobo • co

sì non fi oppongono queft' altri due peccatore e pre*

deftinato . Dio odia il peccatore predeftinato ; ficco

me ama il giufto reprobo , ed a colui vuol dar la

gloria , a coftui la pena eterna . L' odio del pecca-

core predeftinato risguarda il peccato di lui prefente;

ficcome l'amore del giufto reprobo risguarda la prefen-

te giuftizia di lui. Ma ficcome quell'odio non mu

ta l'eterno immutabile decreto di dargli la gloria

eterna ; così quefto amore non muta l eterno im

mutabile decreto giuftiffimo di dargli l'eterna pena.

Settima Propofizione : Le fue mogli [ di Salomo

ne ] arrivarono al numero di JOO ed oltre di qut'

fte ebbe ancora 80 concubine. Rifleis. XI.

Due sbagli, uno di memoria , l'altro di dottrina.

^. * Di



 

Dì memoria ; perchè le concubine furono 300 [<*].

Di dottrina , perchè tutte 1000 fono Hate vere mo

gli; le 700 quaft Regina , e le 300 lblamente con

cubina . E vuol dire , che quelle habebunt jus ai

tborum , & regnum • perchè Salomone era obbligato

a lafciare il Regno ad un figlio di loro, e non del

le altre , le quali folamente babebant jus ad tborum.

E quefto fignifica il termine concubina ; non ciò , che

al prefente fignifica.

Ottava Propofizione : Un Crifilano , il quale , per

ajjìcurarfi la falute eterna , fa un punto meno di tut-

to il pojfibile , dee Jiar perfuafo , che è un pa^xp , un

Jet munito , che non è vero Crifiiano , che crede Inferno,

che crede eternità . E per accertarci di quefto , diamo

una breve occhiata a quello, che han fatto alcuni tchs

hanno a dovere creduto F Inferno. Riflefs. XV.

Quefta propofizione è in parte fimile alla quinta.

E fe folfe vera , riempirebbe maggiormente l' Infer

no . Imperocchè chi è mai colui , il quale faccia ,

e niente lafci di tutto ciò , che può fare , ed è gio

vevole alla fua eterna falute ? Almeno tutti quelli,

i quali non abbracciano i configli V angelici, entra

no in cotefto numero . Dunque o il Paradifo farà

in gran parte pieno di pa%g} e feimuniù , o tutti

coftoro de' quali parliamo , anderanno a riempiere

maggiormente T Inferno . Gli efempj , che propone,

non pruovano . Imperocchè è certiffimo, che i San

ti han fatto opere mirabili , e non imitabili ; e trai

le imitabili , molte fono flate fupererogatorie , di

con figlio , non di precetto , e quafi tutte poflìbili .

Nona Propofizione : Una perfona , che fi trattieni

[a] 3. Reg, u,
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nel fecolo fen^a prudente motivo , dà fegno evidente ,

che poco cura la fua eterna falute . RifleflT. XVI.

Se per motivo prudente bafta il dire : Non entro

in Religione , perchè Dio non lo comanda : La pròpò-

fizione è vera . Se fi richiede qualche cofa di più ,

la propofìzione è falfa * perchè farebbe di un confi

glio un precetto .

Decima Propofìzione . La chiamata alla Religione

f ha avuta ognuno da Gesù Criflo quando diffe : Si

quis vult pofi me venire &c. Ivi.

Confonde la chiamata alla Religione Criftiana

colla chiamata all' ofiervanza de' Configli Vangelici.

In quelle parole fi chiama ogn' uomo alla Fede ,

ed alla negazione di fe , ad ognuno neceffaria , il

quale abbracci la Fede . Confonde ancora il confi-

glio colla chiamata . Dio a tutti configlia ; ma

non tutti chiama .

Undecima Propofìzione . Un Crifliano , che ha man-

tato una volta gravemente di ri/petto a Dio ha rotto

irreparabilmente quel /aiutare freno / ed ha perduto ir-

ricuperabilmente quel fanto ribresso , che gli rendeva

difficile il commettere peccato grave. Dal che ne rifui-

ta , the in tutto il rimanente di fua vita una vera

penitenza farà l' unico mengo , che potrà rattenerla dal

commettere fpeffo altri peccati gravi . Part. III. Cap. I.

Quefto fentimento , prefo generalmente , fi oppo

ne a ciò , che dice l' Apposolo [a] : Scimus quo*

niam dìligentibus Deum omnia eooperantur in bonum*

iis , qui fecundum propofìtum vacati funt fanbli . A cui

S. Agoftino [b] vi aggiugne la fpiegazione di quell'

omnia ,

a] Rom. 8.

b] De eorr, & gr. cap. g.



 

.cintila y e dice , tt'tam

non di quella penitenza pretefa dall' Autore . Onde

il fentimento dell' Autore al più fi può intendere

di quegli , i quali non feeundum propofitum vocati

funt fanbli . E di quefti neppur generalmente fi può

intendere; perchè anche di quefti, molti per molto

tempo fi mantengono fenza peccare dopo la loro

convezione fenza la detta penitenza.

Ed anche ammefto il fuo fentimento a modo fuo,

non ne rifulta ciò , che pretende. Imperocchè per

la vera penitenza da praticarti da chi ha peccato

mortalmente , dopo la giuftificazione , in tutto il

rimanente della fùa vita, bafta, la vita Criftiana;

la quale dal Concilio di Trento [a] fi definifce,

perpetua paenitentia . Il Sagramento della Penitenza

a coflui una fol volta è "neceffario . La contrizione

è neceffaria al Sagramento folamente . Le opere di

penitenza non Sagramentali fono arbitrarie ; o al

meno non fono ognidì neceffarie .

Duodecima Propofizione . Per un perfetto fervo di

Dìo V intende uno , il quale ha talmente mortificate le

propie paffwni , ed inclinazioni , che non ha neppure

ombra di amore difordinato a cofe di quefla terra .

Part. III. Cap. XIV.

Non fi ricerca non avere ; ma fi ricerca , e bafta

non confentire . Virtù* in infirmiate perficitur [h] .

Propofizione tredicefima . Non pub un tal uomo

più occuparfi , che in penfare a Dio . Ivi .

Può, e dee penfare a fe, ed al proffimo , purché

fia

Sejf. 14. cap.

2. Cor. 9.
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fia per Dìo . Dilige* proximum tuum Jicut te ipfum [*] .

Cotefto è il fecondo precetto fimile al primo.

Propofizione quattordicefima . Si fcorda in un

urto modo degf intereffi dell1 anima fua . Ivi .

Se ciò fi prefcrive per obbligazione , e come op

pongo alla perfezione dell' amore , è errore condanna»

to nell' Arcivefcovo di .Cambrè Fenelon . Imperoc

chè anche negf interefli propj fi dee rimirare per

* ultimo fine la gloria accidentale di Dio , come de-

J finifce il Concilio di Trento. [tr] , parlando della

fperanza . Ed il rimirare la gloria accidentale di

Dio non può eflere oppofta al perfetto amore di

Dio • altrimente neppur Dio avrebbe 1' amor per.

fetto di Dio . ' ;!' rr.

Si poflbno dunque , e fi debbono talvolta volere

^ i propj interefli , maffime i fpirituali ; ma per la

gloria , che a Dio ne rifulra in volergli , ed in

avergli; volendo, e godendo Iddio, che noi gli ve*

gliama % e gli abbiamo*

Propofizione quintadecima - Un tal uomo [ di me.

diocre perfezione ] non può amare Iddio , fe non de

bolmente . Onde tutti i fuoi penfieri, le fue parole , e

le operazioni fi raggirano agV intereffi dell' anima fua;

ad afftcurarfi la falute eterna j ed a caricar/i di. meri*

ti. Ivi.

Non fi poflbno afficurare gì' interefli dell* anima,

rè V eterna falute ; nè accrefcere i meriti , fenza

T amor di Dio perfetto , maffime quando a tali fi-

i ni mirano tutti i penfieri , parole , ed opere . Come

dunque un tal uomo amerà debolmente Iddio , o farà

di

a] Mattb. 5.

b] Seff. 6. cap. li.

 



di mediocre perfezione ? Se poi da coltili vuol ban*

dire l' amor di Dio , quando unicamente penfa agi'

intereffi dell' anima , non farà di mediocre perfezio

ne , ma ferà imperfetto , e peccatore • non effendò

lecito volere la propia eterna falute,fe non in glo

ria di Dio.

Di coftui , dice l' Autore , che non ba mortificate

tutte le pajjìoni • che regna ancora in ejfo qualche pie*

cola affezione di/ordinata a cofe temporali • e qualche

attacco alla propia -volontà . Cotefla idea non accor

da coll' altra , che tutti i di lui penfttti , parole , ed

opere mirano agi1 interejfi dell' anima .

Malamente adunque il noftro Autore dà l' idea

dell' uomo perfetto , e del mediocremente perfetto .

Meglio pertanto, a mio credere, detto avrebbe, che

l'uomo perfetto fia colui, il quale, non commette

più alcuna colpa , fe non quelle per totalmente

ifchivare le quali fi richiede il privilegio di Maria

Santiffima . Ed in ciò lo appoggerebbe S. Giovan

ni J il qnale dice ; Qui fervat verbum ejms , vere in

hoc caritas Dei perfetta efl (a) . L' uomo poi medio

cremente perfetto fia colui , il quale da tali colpe

non ne và del tutto efente . Ma , dove il perfetto

non mai , o quafi non mai , cade in colpa piena

mente volontaria veniale , e molto meno mortale ;

e frequenta le opere di fupererogazione ; il medio

cremente perfetto cade alle volte in qualche .colpa

veniale volontaria; e non tanto fi efercita in opere

di fupererogazione, che danno forza per non cadere.

Cotefta dichiarazione fpiega chiaramente che s'in-

ten-

. '
. - . . .

I » I II ■ Il HI- I »

(a) Ep. I. Xt ' •



tenda per paflioni , inclinazioni , ed affezioni non

domate , non mortificate , non vinte .

Proporzione feftadecima . Un operazione buwa ,

fatta in gratta di Dio , febben fatta principalmente

per intereffe dell' anima piace puro tanto a Dio , tht

te. . . . Ivi.

La particola principalmente rende falfa la propoli-

zione . Imperocchè anche» nello, fperare- la gloria

eterna dobbiamo aver per fine ultimo, e principale,

che ne fia glorificato Iddio , come infegna anche il

Concilio di Trento citato.

Proporzione decimafettima . Morrei fapere fè Gtsk

Criflo abbia configliato ad ognuno il render/i perfetto è

fanto ? £' di fede che sì . Ivi .

La perfezione , e fantità , è di due forte . Una

offerva i precetti, e non i configli; l'altra offerva

gli uni , e gli altri . Quella fola è comandata ; e

quella fola è configliata .

Propofizione decimaottava . Siccome i frutti , che

fi maturano fuor di Jìagione , o in tempo , che vi ì

penuria di frutti , fono più predati , così in quefto in

felice tempo di penuria di fpirito riceve Dio da u

fuo vero fervo onore , e guflo molto maggiore , che non

la ricevè- da altri fuoi veri fervi ne fecol'r paffati • nè

quali la fede era piìt viva , ed i buoni efempj pih

copiofi . Part. III. Cap. XV.

Iddio non è mercatante di cofe caduche , e ma

teriali, ma del Regno de' Cieli, in cui vi fono di-

verfe abitazioni , maggiori , e minori . Egli lo ven

de folo a prezzo d' oro purgatiffimo ( aurur» igni-

tum ) cioè della carità . Chi a coteflo mercatante

porta più oro , gli dà maggior gufto , e ne riporta

nel Regno fuo pofto maggiore . Cotefto contratto

corre feropre nella ftefla forma , fiano pochi , fìano

mol-

 



molti i compratori ". Anzi [ ff/fr» paribus ] il no. «^p~^-

Uro mercatante più gode, quando fon molti i com

pratori , che quando fon pochi . Più gode Iddio

della fede fparia per tutto il mondo , che quando

era riftretta nell' Ebraifmo .

Propofizione decimanona . Non vi è morale ficu-

re%£a di falute eterna , fe non per quegli , i quali unii •

camente cercano Dio , e non fanno parte dtl loro cuore

alle creature. Part. III. Cap. ult.

Cotefta propofizione è ambigua , in un fenfo è

vera , in altro è falfa ; e dagl' indotti , e timorati

facilmente fi prende nel fenfo fallo . Unicamente cer

care Iddio fi può intendere fenza Cercare le Creatu

re lecitamente ; ed in quefto è falfa ; fi può poi

intendere fenza cercare le Creature illecitamente -ed

in quefto fenfo è vera . Il lafciar tutto per Dio è

con figlio ; e chi noi fa, può~éflere ficuro dell'eter

na falute, fe di tutto fi ferve per Dio. Efurìvi ,

& dedìflis mibi manducare ' Venite , beneditli [a] .

Quefti fenza dubbio faranno flati ficuri dell' eterna

falute , non per avere lafciato tutto per Dio ; ma

per efferfi ferviti di tutto per Dio .

Propofizione vigefima . Sebbene un Crifliano non fi

fenta nel tempo di fua morte aggravato di peccato

mortale , non è però ficuro di effere e/ente da qual

che peccdto mortale occulto . Ivi .

O qui fi mette in dubbio la giuftificazione ; e ^

queflo dubbio fi Rende anche a peccati non occulti.

O fi tiene moralmente certa la- giuftificazione ; e

non vi è luogo a dubitare di alcuno peccato occul

tamente rimafto nelT anima . Imperocchè l' aflblu-

C zio-

fa] Mattb. 25.



.3+

, zione fagramentale fi ftènde ad ogni peccato, occul

to , e manHefto • nè fi può rimettere un peccato

mortale fenia dell' altro . E la grazia fantificante

non è componibile con alcuno peccato mortale . E

per confrguenza chiunque fpaventa il popolo criftia-

no colla larva del peccato occulto , è bifognofo d'

iflruzione ,. e degno di riprenfione , perchè o gli

* manca la dottrina , o la prudenza .

Secondo il noftro Autore quegli , che unicamente

cercano Iddio , fono moralmente certi della propia

falute . Vedi la prop. 70. . In quefti vi è dubbio

del peccato occulto ? Se vi è ; dunque non hanno

la morale ficurezza , quale di loro fi afferifce ; fe

tal dubbio non vi è ; perchè fi predica di coloro ,

i quali cercano Iddio , e le creature per Dio ? Se

~ il cercare unicamente Iddio fi oppone a peccati oc

culti , e manifefti , ciò maggiormente conviene all'

aflbluzione lagramentale , ed alla grazia fantificante.

Se poi fi metteffe in dubbio V affoluzione , e la

contrizione ; fi potrà anche mettere in dubbio il

cercare unitamente: Iddio-
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CAPITOLO IX.

Qual ufo debba farfi della jfentenza di Gesh Crìflo:

Quam angufta porta cft , quas ducit ad

vitam , & pauci funt qui inveratine

eam ! Mattb* 7.

.
' .

SI dee fare di tal fentenza quell'ufo medefimo

che di (opra abbiam detto doverfi fare della

meditazione de' Nbviflìmi , e di ogn1 altro oggetto

fpaventofo » cioè , in maniera tale, che non pertur

bi i giufti malinconici ; che risvegli i peccatori te

merari , e che conttrfi y e conforti i favj x e pru

denti .

Corefla buon ufo dipende molte* dalla retta in

telligenza , e dichiarazione di lei * Per cui confe-

guire fa duopo , che riflettiamo » che Gesù Crifto

medefimo ha detto • Jugum meum fuave efl , & mas

meum leve (a) . Che il S. Profeta David dice : D/-

latafti greffus meos fubtus me (b)\ Statuifli in loco

fpatiofo pedes meos (;) . Latum mandatum tuum ni-

mis [d) .

Quefte , ed altre confimili efpreffioni dìmoftrano

larga la ftrada al Paradifo . Come dunque fi accor-

C a dano

(a) Mattb. il.

(b) Piai. 17.

(c) Pfal. 30.

(d) Pfal. 118. t .



3*

dano colla verìflima fentenza : -ArBa , & angufta r/l

vìa &c. ? Per arrivare ad intendere come fia larga ,

e come ftretta cotefta ftrada, bifogna offervare, che

vi fono due gioghi 'y Jttgum legh , & Jugum Cbr'tfli.

Di quello parla S. Pietro [a] , e dice di lui , che

neque noi , ncque Patres noflri portare potuimus . Di

quefto parla Gesù Crifto medefimo , e lo dichiara

foave , e leggiero . O* perchè mai quello fu a tutti

inToppor.tabile , e quefto a tutti è amabile ? La ra-

gione di ciò, e di tanta differenza non dee pren

derti dalla legge ; la quale è eterna , ed immutabi

le ne' precetti naturali , e ne' cerimoniali è giufta ,

ed ammirabile ; ma dalla diverfa difpofizione de1

foggetti ; de' quali alcù"nrTono mofi dal timore.,

altri dall' amore . Agli Ebrei, molli dal folo timo

re , la legge Molaica fu un giogo infopportabile ; a

Fedeli di Gesù Crifto la legge Vangelica è un gio

go dolce, e leggiero, perchè fon moflt dall'amore.

E perchè tra battezzati , alcuni fon modi dal timo

re , altri dall' amore , a quegli il giogo è ancora

pefante , e la via al Paradifo è ftretta ; a quefti il

giogo è leggero , e la via larga . . >

Per tanto in vece di efagerare il difcorfo fopra

la via ftretta , ed il piccolo numero di coloro , che

la truovano ; il che afeiutto afeiutto , fe converte

un peccatore , fpinge alla difperazione molti giutti ;

è neceflario di dichiarare , a chi fia ftretta , ed il

modo di renderla fpaziofa.

Ma che ha voluto fignifieare Gesù Crifto con

quelle parole : Qgam angufla , &c ? Non ha certa-

men-

[a] *48. 15.
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mente parlato della Arada de' Cuoi configli ; perchè

fenza quefti fi può giugnere alla vita . E per la

ftefla ragione non ha parlato di tutte quelle aufte-

rità ftraordinarie , che fi poflbno praticare . Dunque

la porta angufta , e la ftrada ftrettà , di cui park

Gesù CriIto , non è che la vita Criftiana , compa

rta de' comandamenti ; fenza la cui oflervanza nef-

funo è Criftiano , capace della vita eterna . E que

lla è la porta , che pochi trovano . La cui con

traria conduce alla perdizione : ed è molto lar

ga ; e molti per lei camminano . Il penfare

altra porta alla vita di cotefta più Uretra , è er

rore : rigonfino , ed illufione . In cotefta illufione

facilmente fanno inciampare tutti quegli, i quali

folo fanno dire : Quam angufta, &c. ; fenza proporre

la fpiegazione già data ; Imperocchè chi mai fi è

fpaventato in fentire , che per falvarfi , bifogna ef.

fer vero Criftiano ? Eppur non pochi fi fpaventano,

fentendo : Quam angufta , Ó"c. • e penfano , che quaU

che cofa di più fia neceflaria , per falvarfi , che l' ef

fere un ordinario buon Criftiano ; il che è falfo ,

come ce ne aflicura Gesù Crifto medefimo , dicen

do a tutti : Si vis ad vitata ingredi , ferva man*

data [<*]•'.'

 

[a] Mattb. J£>

t r . ,t
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C A P I T O L O X.

' ' Qual ufo debba far/i degli efempj de Santi .

I Santi fi poflbno confiderare «elle operazioni di

obbligazione, di fupererogazione , ed eftraordina-

rie . Se fi confideranò nelle operazioni di obbliga

zione , l' ufo de' loro efempj confifte ih una forte

rifoluzione d' imitargli a colio di quaInvoglia diffi

coltà , fperandone la falute .

Di cotefti efempj fi abufano rótti quegli , i qua

li van dicendo , che i Santi han fatte cotefte belle

azioni , perchè eran Santi ; pretendendo con ciò

fcufarfi dall' imitargli ; quafi che bifogni prima effe-

re' fanto, per potergli, e dovergli imitare . Quefto

è un abufo de' loro efempj ; perchè la fatuità non-

cagiona, ma.nafce da quelle operazioni; ,

Se ne abufano ancora quegli , i quali van dicen

do , che i Santi hanno avuta la grazia efficace per

menar quella vita, che han menatole con ciò pre

tendono di fcufarfi dall' imitargli , »non effendo effi

tanto favoriti da Dio. 'É cotefto è parimenti un

abufo . Imperocchè febbenc fia neceffaria-j la grazia

efficace , per fare ciò , che han fatto i Santr ;- e

febbene cotefta grazia manchi a chi non gì' imita ,

cotefta fcufa non farà certamente ammeffa nel Tri

bunale di Dio . . . „

E con ragione . Pbicchè ( lafciando da parte, al

tra ragione più recondita , e profonda ) chi non

imita i Santi , o refifte alla grazia , che ha , e la

rende .«olla fua oftinaiione inefficace ; nè coftui cer

tamente non' può-^cufarfi per mancamento di 'gra

zia . O è tanto perverfo , chi non imita i Santi , j

che fe aveffe la grazia , vi refifterebbe,' e la fende-

feb, 1



rebbe inefficace^ ; e coflui parimenti è inefcufabile

per mancamento di grazia ; perchè giuftamente non

fe gli dà quella grazia , che per la fua colpa non

merita, nè gli gioverebbe.

Nè giova il dire , che' Dio può dare grazia tan

to forte, che converta ogni più duro cuore. Per

chè a ciò non è obbligato ; baftando , che dia , o

fi a pronto a dare quella grazia , la quale fi rende ,

p fi renderebbe inefficace dalla perverfità della crea

ta volontà, che per alrro farebbe efficace.

Anche tutti quegli fe ne abufano , i quali dico

no , che i Santi fono viffuti in tempi , ne' quali le

compleffioni eran più forti . I ',

Cotefta feufa vorrebbe , che vi foffero più Van

geli , ciafeheduno adattato ai tempi , ed alle com

pleffioni '3 ma Gesù Crifto un folo ne ha lafciato

fino alla confumazione de' fecoli , e per tutto il ge

nere umano . ".

Se poi i Santi fi confiderano nelle opere di fu-

pèferogazione , l' ufo de' loro efempj dee ridurfi a

maggiormente eccitarfi ad adempiere le obbligazio

ni , e ad animarfi a fare qualche cola di più , lenza

obbligazione . . , . ..

Se ne abufano coloro , i quali vogliono obbliga

re tutti a far lo fteflb . Se ne abufano anche colo

ro , i quali difprezzano , o calunniano i Santi j al

meno viventi, moffi dall'accidia, o dall'invidia,

o da altra rea paffione . Se ne abufamo finalmente

anche quegli , i quali non potendo , o non volendo

arrivare ad imitare i Santi nelle onere non coman-

date, fi difperano, e fi giudicano incapaci di flui

targli nelle comandate.

Se finalmente i Santi fi conflderano nelle ope

razioni ftraordinarie , l' ufo degli- efempj loro confi-

C 4 fte



ftc in lodare Iddio, il quale mirabili}' ejl in SanBis

fuis 'y e cooperare a quei fini , a cui tla Dio fono

ordinare cotefle operazioni maravigliofe. .

Se ne abufano quegli , i quali defiderano di fare

altrettanto mofti daH' amore della propia gloria • Se

ne abufano anche coloro , i quali non potendo in

Jbiò imitare i Santi , fi credono , che Dio di loro

non faccia conto; e che non poflbno eflere ugualmente,

ed anche più. Santi. I miracoli fi fan_da Santi,

ma non fanno Santi ; perchè fi poffono fare anche

da non. Santi . . . . w i,*

G A P I T O L O XI.

Chi fiano coloro , contro de quali Gesù Crifio ha detto"

Vae vobis , Scriba; , & Pharifzi hypocritas ,

quia clauditis Regnum caelorum .

Matth, 23.

GEsù Crifto parlò contro de' Scribi , e Farifeì

ipocriti, i quali aggiugnevano ai comanda-

menti di Dio , fcritti , ed efprcffi nella legge di

Mosè , le loro tradizioni , ed invenzioni , obbligan

do , non fe fteffi , ma gli altri , ad oflervarle . E

perchè tale offervanza non era moralmente polfibi-

le,fi rendeva moralmente chiufo il Regno de' Cieli.

Traditiones fuas , ut gravia onera , imponebant . Du-Ha-

mel , nel tefte cit.

A quefto fteflb fi riferifee il rimprovero che po

co avanti fa Gesù Crifto a corefti medefimi Ipo

criti dicendo : <All'tgant onera importabilia , & impo-

nunt fuper humeros bominmt . Si chiudeva in tal ma

niera da coftoro il Regnò de' Cieli , non veramen

te; perchè chi Ima fide non faceva conto 'delle ri
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gìdé loro falfc dottrine, non veniva efclufo dal Re

stio de' Cieli , cónae apparifee dalla dottrina , con

cui obbligavano alla lavanda delle mani prima del

la menfa , la quale dagli Appoftoli non fi offervava,

e perciò gli tacciarono apprefti» di Gesù Grifto ; e

Gesù Crifto dichiarò non.eflervi colpa. Si chiude- ,

va dunque il Regno de' Cieli falfamente . Primo ,

fecondo la oppinione loro . Secondariamente per la

cofeienza erronea di chi loro credeva , e non offer-

vava i loro infegnamenti . (Sotefto modo di chiude

re il Regno de' Cieli era tutto propio de' Scribi , e

Farifei • e gli altri modi fon comuni a chiunque fi

oppone all' altrui falute .

Alla claffe de' Scribi , e Farifei appartengono

rutti que' dotti , e femi-dotri Teologi, Direttori,

Confeflbfi , e Predicatori ; i quali propongono alle

anime rigide obbligazioni , da Gesù Crifto nel fuo

Vangelo neppur fognate . E con ciò rendono la

ftrada alla falute molto più angufta , ed il numero

di coloro , che la trovano molto più piccolo, nel

che; confifte il chiudere il Regno del Cielo a modo

de' Scribi , e Farifei .

C A P I T O L O XII.

guai tifo debba farfi del timore , e deW untore .

\ TEI principio di una converfione da una vita

L\|' molto sregolata, mondana, e carnale, in cui

i bonta divina non fa provare ? le dolci fue attrat-

ive • e l' amor difintereflato è del tutto incognito,

ifogna fervidi dèi dimore della. giuftieia vendicati-

a di Dio , e del pericolo di un' eterna dannazione

svegliando quefto timore per mezzo di una fede os

tila-
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tuale ; la quale profondamente , e per lunga riflef-

fione imprima nello fpirito oggetti sì fpaventofi , e

pericoli tanto evidenti, e venire alla forte rilolu.

zione di mutar vita . • • . - ! .

E perchè cotefta mutazione di vita non fi può

perfettamente ottenere fenza l' amore , il quale folo

diftrugge l' antico affetto al peccato ,- non fi dee

1' anima fermar nel rimore , ma dee paffar avanti ,

e confiderare , che a Dio non tanto preme di effer

temuto , quanto di effer amato ; che anzi ci fa te

mere , per farfi amare , che è il primo precetto

della fua legge, ed il compimento di tutti già altri

precetti ; e con tale confidcrazione sforzarti di con*

cepire affetto (incero verfo là divina bontà.

Compita la converfione per mezzo dell' amore

predominante, può accadere, che la volontà fia com-

battuta da qualche violenta paflìone di timore , o

amore mondano , a cui fuperare fembri non baftare

V amor prefente , e che la volontà non fi fenta

moffa ad accrefcerlo a fegno , che bafti per la vit

toria , in tal calo fi può , e fi dee chiamare io :

ajuto il timore. . * ,, < i~. i'C . '

A quefto propofito diffe Gesù Crifto a' Difcepo-

ii , quali già molto lo amavano , fe vi affalirà il

timore di coloro, i quali poffono uccidere il corpo,

ma non 1' anima , non date luogo a corefto timore;

e per vincerlo, e non farne conto, temete colui,

il quale può dare morte al corpo , ed all'anima.

Ecco come il timore fortifica l' amore contro un

altro timore ; «n timore di ragione contro un' ti^

more di paflìone v -• .r•* :» t ! 'I , ; • '

Quefto fi è detto , non perchè ;fia neeeffario affo-

lutamente combattere contro il timore de' Tiranni

col timor di Dio ; poiacjxè S. Ignazio , fra tsmt' aij



tri , combattè coll' amor di Gesii Crifto ; ma peri

chè è un modo più adattato a chi teme . Vuoi te

mere? Temi Dio.

Co teflo timor di Dio 'è un dono di Dio non

meno che l' amore , ed in tutti i Santi vi fta be

ne , ed onora Iddio. Quii non tìmebit te,o Rtx gen-

tium ? difle Geremia (a) fi diftribuifee , come l' a-

more , da Dio a fuoi Santi a modo delle grazie

gratis date ( anche talvolta pafllvamente , come a

S. Ilarione ) . E perciò in alcuni è fpiccato in tut

ta la loro vita più che V amore ; ed in altri è

fpiccato più l' amore . In tal càfo ognun dee fegui»

tar la fua grazia , fenza tacciar 1' altro , e. fenza

obbligare chi teme a lafciare il timore , per amare;

nè chi ama, a lafciar l'amor , per temere . Impe

rocchè veramente chi teme , ama ; e chi ama , teme;

e l' amor fa temere; ed il .timore fa amare ; ma in

alcuni il timore è più fenfibile ; in altri l'amore.

E corefto timore , che Fa tanta lega coll' amore,

non è quello , il quale vien difoacciatb dall' amore

perfetto in via. In via, dico; perchè in patria

l^amore difeaccia anche il timore di non offendere,

e di non perdere Iddio . E folo vi reita il timore

riverenziale verfo la divina, infinita, terribile Mae-

ftà ; del qual rimore dice lo Spirito Santo : Timor

Domini Sancius , permanens in feculum facuii .

"♦"W* » : •. va» ***:* ' -

, ,. . ;

IL FINE.

IN-

(a) Cap. io.

•- * .\
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APPENDICE.

V Autore , a cui abbiamo finora rifpofìo , ha

aggiunto un'altra Operetta col titolo: lì Cri-

ftiano difìngannato . E noi alla Disertazio

ne contro la prima Opera aggiugniamo quejt

Appendice contro la feconda . Per giufti ri

guardi abbiam promejfo di tenerlo nafcoflo.

L Padre Battoli citato fol. 13. non

prefcrive , come ntceffaria , la medita

li zione cotidiana per mezz' ora dell' In

ferno ad ogni Criftiano per falvarfi ,

come pretende l' Autore del Criftian»

di/ingannato . Imperocchè parla delle

Confidera^ioni delle cofe eterne . Fralle quali non vi

è folo l'Inferno, che col timore fpaventa ; ma vi

è ancora la vifione , e V amor beatifico , che c' in

namora , e ci alletta. Dice dippiù che tali con fi de

razioni , non fi ricercano in atto , ma bafta , che

per mezzo loro l' anima rimanga talmente difpofta ,

che nelle tentazioni di effe fi ferva per refiftere .

E ciò è veriffimo. Imperocchè, per vincere qualfi-

voglia tentazione con frutto, non baftano i motivi

temporali, ma fi ricercano gli eterni. E perciò di

ce il Bartoli : Sa per efperien%a chi fi efercita in det~

te confiderazioni ; fe offerendofegli alcun piacere , che

fia in dannazione dell' anima , gli corre fuétto il pen

derò a metterlo in paragone del Paradifo , che gli fa

perdere , e dell' Inferno , che gli fa acquiftare ; e qua/i

co/a impoffibile di tffere da lui accettata . Ecco che

ba-

I
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balìa la memoria del Paradifo . Nè fi ricerca fe non

La Parabola della cena » di cui fi ferve fol. 18. ,

è contro di lui , anche animella la fpiegazione , la

quale non è la più propia . Egli pretende , che il

compelle intrare fignifichi la forza , che fi fa a pec

catori per mezzo del timore . Sia così . Ma forfè

una tal forza fu fatta a tutti coloro , che furono

chiamati alla cena } Nò ; ma la maggior parte ac

cettò l' invito fenz' eflere coftretta>

L' induftria „ di cui parla fol. 2-0- folamente pruo-

va , che il timore dell' Inferno fia utile , ma non

che fia neceffario- Imperocchè il bambino può cor

rere in feno alla madre non folo per timore di fpa-

ventofe figure, ma ancora, e molto pik, per l'amo-

re naturale o della madre 4 o del latte % o di un

pomo .

Difti, e molto p/fc* perchè- non fi è- trovato al

cuno Santo Padre , o Scrittore Ecclefiaftica, che al

folo timore abbia attribuita la forza di condurre a

Dio* Nè che in paragone abbia preferito il timore

all' amore - E con ragione . Imperocchè , fe fi do-

veffe preferire il timore all* amore, fi dovrebbe paf-

fare dall' amore al timore • Eppure per il Concilio

di Trento il peccatore , che vuol giuftificarfi dee

paffare dal timore air amore .

Siccome , penfando al Paradifo, poflìamo dar for

za a tal penfiero con riflettere , che fe non ci ande-

remo, ci toccherà l'Inferno, come dice fol. 2Z. ,

così penfando all' Inferno poftiamo dar forza a tal

penfiero con riflettere , che fe non ci anderemo ci

toccherà il Paradifo. Dunque non ha maggior forza

la meditazione dell' Inferno, che del Paradifo' e fi

polfono fcambievolmente ajutare.

 

di tentazione .

Que-



Quefta propofizione , che forma il tir. .àd Ca-

po 3. della I. p. La frequente meditazione de noftri

Noviffìmi è me%zp più d' ogn altro efficace a prefer-

varci dal peccato : ed è valevole da fe folo a falvare

un nomo . Secondo ambedue le parti è falla , per non

dir peggio . •:•-.''

K falla la prima , perchè l' amore è più efficace;

e perciò di elfo, non del timore, dice 1' Apoftolo

che fia Plenitudo legis .

E' falfa la feconda ; perchè dice S. Gio: -Qui no»

diligit manet in morte . Si caritatem non babeam,ni-

hil mibi prodefì, dice S.Paolo.Che più ? Egli ftefl»

fol. 97. apporta l'autorità di Chanteresme , con cui

dice : Dobbiamo dunque temere Iddio , perchè è terri

bile . E dobbiamo fperare in Dio , appunto perchè lo

temiamo . ,

Pruova,che la detta meditazione fia la più vale

vole , perchè effa fola produce il timore dell' Infer

no , fenza di cui niuno fi può falvare .

Bel difcorfo ! Io pruovo la medefima eccellenza

per la Santa Comunione, o per la vifita del Sagra-

mento, da lui pofte in non cale in paragone della

meditazione de' Noviffimi . Ecco l' argomento mio

nella fteffa forma . La meditazione della Santa Co

munione produce f amore , fenza di cut niuno fi può

falvare * dunque la tale meditazione è la più valevole

a falvare . Cotefti argomenti non conchiudono ; per

chè fi fuppone vero ciò , che fi dee provare ; cioè ,

che feriza il timore, e fenza l' amore niuno fi pof-

fa falvare. Il che provar fi dee.

Fol. 24. Porta come vere certe ftorie di moltif-

fimi uomini • i quali efercitati per tutto il lungo

tempo di loro vita in ogn' altro mezzo di giugnere

alla perfezione , pure fi fono dannati per puro man

camento di detta meditazione. In
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In primo luogo dico , che le dette ftorie fono

pie invenzioni di chi vuol convertire i peccatori a

dextris , & a finiftris ; bevute fenza critica da loro

troppo creduli fucceflbn . In fecondo luogo dico ,

che fi dee fare di tali leggende quel conto che fi

fa di tanti miracoli, che fi riferilcono in favore de'

peccatori , divoti della SS. Vergine , di S. Giufep-

pe , ec Co' quali fi racconta , che detti pec

catori in punto di morte fono ftati poco meno

cavati dall' Inferno per detta divozione . La veri-

tà fi è, che fe fon vere quefte feconde ftorie , le

dette divozioni non fono (tate fole , ma alla per-

fine unite. ad una vera converfione . Dunque fe

fon vere le prime ftorie , l' ommefllone della detta

meditazione. non fu fola, ma unita alla privazione

d' ogn' altro mezzo .

. Fol. 25. . Si ferve di alcune fcritture , le quali

affegnano alla mancanza della detta. meditazione la

rovina fpirituale ; e vi aggiugne il commento di

alcuni SpofitorL .. ' '

Tutte cotefte autorità akro non infegnano , ~fe

non l' utilità di tal mezzo . Il quale , eflendo .il

più facile , è quello , da cui ordinariamente fi ce*,

mincia da Dio la converfione de' peccatori , e che

fpinge a proccurare ogn' altro mezzo , la mancanza

di lui fi può dire cagione della rovina fpirituale .

Ttfon mai fi può da loro cavare, che fia talmen

te neceflàrio , che fenza di. lui non fi pofla alta

mente cominciare ; nè che gli altri mezzi fenza

di lui non fervano. Molto meno provano, che non

fi poffa profeguire , compiere, e perfeverare. •

La fperanza è molto pio. neeeflam del .timore ;

perche di efla è molto chiaro il precetto . Nè da

chi fi pente fi può lafciare* perchè la contrizione giù-

.ftifi-
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ftifica , fi fi* ttm fpe venie , fecondo il Concilio di

Trento. Eppure la fola fperanza non batta ' * falva-

re un uomo. E molto meno la fola meditazione

del Paradifo , la quale risveglia il defiderio, e la

fperanza , batterà fola , per falvare un uomo . Onde

ftccome dalla meditazione del Paradifo , e dalla fpe

ranza , e defiderio, bifogna paffare all'amor dì Dio,

ed" al. pentimento de' peccati , per falvarfi ; così dal

la meditazione dell'Inferno , e dal timore , bifogna?

pattare alt* amor di Dio , alla fperanza- del perdono;

ed al pentimento de'" peccati , per falvarfi . Tutto

ciò è- di Fede . Come dunque fi dice , s' infogna , e

fi ftampa , che la fola meéfta^i'tme dell' Inferno bafta

per falvare un uomo .

Ancorchè la fperanza fia comandata , per ottene-

re il perdono de' peccati, pure cotefto comando cef-

ferebbe , ottenuta la certezza da Dio del perdono ,

come cefla la fede , ottenuta la vifione . E conse

guentemente cefla V obbligazione di' meditare ciò ,

che rifveglia la fperanza . Dove ora fi fonda il co-

mando, F obbligazione , la neceffità di fempre , co-

tidianamente, generalmente, per mezz'ora, di me

ditare l'Inferno , ottenuto il perdono de' peccati per

una vera converfione?

La fperanza , che fi ricerca , per ottenere ir per

dono , è quella fola , che bafta per efcludere la di-

fperazione ; perchè la fola difperazione rende inde

gno del perdono . Or una tale fperanza bafta , che

fia una volta concepita , e che rimanga in abito .

Come dunque fi può pretendere , che '1 timore deb

ba fempre rifvegiiarfi , anche dopo la giuftificazione,

e non bafterà averlo concepito , e rimanga in abito,

e fia quel folo , che bafti per efcludere la con cu-

ranza dell' Inferno ?

D . Per



Per poi non ricadere in peccato fe fi vuol necef*

fario il timore , fi dovrà dire neceflaria anche la

fperanzà . E fe fenza fperanza fi può non ricadere ;

fi potrà anche fenza il timore . In realtà la fperan

za , ed il timore ficcome giovano alla converfione ,

così giovano alla perfeveranza ; ma nè i' una , nè

1' altro fono neceffarj ; perchè bafta pentirti per amo

re, e non ricadere per amore. Anzi la fperanza, ed

il timore ficcome non giuftificano , ma folo la ca

rità , così non baftano a perleverare nel bene , ma

fi ricerca la carità; la quale fola è Plenitudo legis;

e fenza la quale nibil predefl , & n'tbil fumus . E per

confeguenza è falfo,che il folo timore poffa in noi

reprimere la penale concupifcenza , e che dal folo

timore ogn* altro mezzo della falute prenda il fuo

vigore.

£ fe in favore del timore fi dice : Memorare No-

vijfima tua , & in aternum non peccabis : In favore

della fperanza fi dice : Quoniam in me fperavit libe

rtà* eum . Sperantem in Domino mifericordia circrnn-

dabit . In favore della limofina fi dice : Date eieemo-

fynam , & ecce omnia manda funt vobis . Sicut aqua

txtinguit ignem , ita eleemofjrna refiflit peecatis . Pecca-

ta tua eleemofynis redime . In favore dell' orazione :

Vigilate, Cf orate, ne intretis in tentationem . In fa

vore del perdono de' nemici ; Dimittite , & dimittetur

vobis .

Dirafli , che dal timore fi ottengono tutte coteft"

altre cofe. E perchè non fi può dire , che della

limofina , v. g. , non fi ottenga il timore ? In realtà

dal timore fi può . pattare alla limofina , e dalla li

mofina al timore . Tutti fono ottimi mezzi a non

peccare ; ma niuno indifpenfabile fuor che la Cari

tà , c ciò che a quefta è neceflario . Niuno è coti-

dia-
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dianamente neceflario a tutti, nemmeno la Carità.

Fol. 30. pretende, che la fede fia più atta a mo>

vere , che il fenfo . E lo prova coll' efempio di lira-

ne converfioni , accadute in Mifftoni per la fede

dell' Inferno predicato ..

Ma facciamo il cafo , che i peccatori invece dì

afcoltare, e credere le pene dell'Inferno, le aveffe-

ro vedute cogli occhi , o fperimentate colla pelle ,

avrebbono forfè fatto meno , che dopo la Predica ?

Chi l'ha mai penfato? Eppure foL 34. fi legge: //

Crifltam hc^ niente meno premura di liberarfi daW In*

ferno , ed acquiftarft il Paradifa , eie avrebbe , fe avef-

fe i detti oggetti continuamente. efpojli avanti de* fuol

occhi .

Nello fteflo fol. 34. fi ferve deir autorità del Pi

Croifet . Il quale , come ogn' altro loda la medita-

zione dell' Infèrno - Egli però. , come niun altro di

quegli , che fl citano , non dice , che fola corefta

meditazione fia tale; nè che lbia bafti per la falu-

te; nè alcun altra ftravaganza del Signor N..

Si dee ancora far ere, ed infegnare a' Popoli, che

tutta l'efficacia di detta meditazione , e di qualfi-

voglia altra dipende da grazia interiore ; la quale

fa odiare ciò, che prima malamente piaceva. Senza

colefta grazia , che giugne ai cuore , un' eterna me-

ditazion deir Inferno a nulla gioverebbe . Se non

fi ammette la neceifità di corefìa grazia , fi è Pe-

lagiano . Se non fi predica ( come fa il Signor N. )

e fi decanta con tanto impegno il folo timor dell'

Inferno (come fi fa da lui ) come I0I05 neceffario,

e folo baftante alla fatate , non fi chiede , e fe non

fi chiede , non fi ottiene . E fe mai fenza chiederla

Dio l' ha data , come a S. Paolo , ec. . . il cafo è

fiato ftraordinario , onde non fa regola .



 

Bifogna dunque predicare agi' ignoranti, infegna-

a re, e dir loro : Se volete convertirvi davvero, e

x mantenervi , meditate fpeflb profondamente i Novif-

fimi , o qualche altra eterna verità . Ma prima do

mandate a Dio il lume , per conofeere • e l' afletto,

per odiare il male , ed amare il bene , con lunga ,

fervente, ed umile orazione : Cotefto è il metodo

.di ogni foda , e ftabile converfione .

Fol. 44. dice co' SS. PP. e Teologi , che lo fla

to prefentc dell'uomo è più vantaggiofo dello ftato

dell' innocenza . E perchè ? Perchè per la^ meditazio

ne de' Noviffimi fchiva il pericolo di perderfi .

Ma forfè Adamo non potè meditare i Noviffimi }

Non rimbombava forfè nel fuo orecchio lo fpaven-

tofo : Morte ntorieris ? Non fu egli molto meno im

pedito dal riflettere al fuo pericolo ? Non fu dun

que lo ftato dell'innocenza men vantaggiofo per la

detta ragione ; ma per riguardo a Predeftinati • i

quali per Gesù Crifto crocififlb giungono a gradi

maggiori dì gloria , e di grazia , che farebbe loro

toccata, fe Adamo non folle caduto . Quefto vuol

# dire l' Appoftolo con quelle parole , ubi abbundavit

*, deliBum , ibi fuperabbmdavit & grafia .

Fol. 47. fi ferve della propofizione dannata nell'

Arcivefcovo di. Cambrè , concepita in quefti termi

ni : Datar babitualis flatus amoris Dei , qui tfl cari-

tas pura , O" fine «Ila admitetione proprii intereffe. Nc

que timor paenarum , neque deftderium remunerationum

babent amplius in eo partem .

Ma egli fleno addita il veleno di tal propofizio

ne , dicendo , che l'Autore pretendeva, che il timo

re era d' impedimento alla perfezione . Come egli dz

ciò ne può dedurre la fua fentenza ? Come può rol-

krarfi cotefto argomento : Il timore non è impedimen

to



I», dunque è comandato , i neceffario, e folo iafta alla

/ulute ? c

La Chiefa dunque non condanna lo flato abitua-

le di amor puro in uomo mortale , ficcome per. il

Signor N. non condanna V atto ; ma condanna che

il volere il proprio intereffe abitualmente , ed at

tualmente fia d' impedimento alla perfezione . Vuole,

che fenza pregiudizio della perfezione fi poffa teme

re, e fperare , non folo abitualmente , ma anche

attualmente. Ma come in ciò fi contiene la necef.

fità di fol* temere ? Ed in ogni azione , e momen

to ? La fola fperanza è comandata • ma di tempo

in tempo, anche a perfettifilmi ; anche a Gesù Gri

fto. Perchè Deus colitur fide , fpe , & cavitate , fecon.

do S. Agoftino.

Anzi tanto è lungi , che la fperanza , ed il ti

more fiano d'impedimento all'amor puro , ed alla

perfezione , che in effi fi può, e fi dee esercitare

l'amor puro. Imperocchè fi dee temere, e fperare,

ut imprimi* glorificetur Deus , come dice il Concilio

di Trento .

Dee chicchera , perfetto , ed imperfetto , dire : Non *

veglio andare all' Inferno , perchè Dio così vuole. Voglio^

andare in Paradifo , perchè Dio così vuole . Ma tut

to ciò fi può fare fenza meditare ognidì per

mezz'ora l'Inferno, o il Paradifo. La beatitudine

fi vuole da tutti , e l' Inferno s' odia da tutti , fen

za meditazione . Si dee meditare il pericolo di anda

re all' Inferno , per rifolverfi a fchivarlo . Si dee

meditare il come confeguire il Paradifo , per rifol

verfi ad entrarvi . Chi ha fatta , e pratica l' una , e

V altra rifoluzione , non ha bifogno ni dell' una , ne

dell' altra meditazione . Bafta , che fi mantenga nel

la pratica . E ciò fi può fare fenza 1' una , c l' al

tra meditazione. b j E'



E' vero , che la meditazione dell' Inferno fa rifoU

vere a fuggirlo; ma cotefta rifoluzione può nafcere

indirettamente da altre meditazioni . Chi medita le

deformità della lifcivia , da cui è dominato, ed è

tralignato all'Inferno, e fi rifolve di abborrirla , fi

rifolve indirettamente a fuggire l'Inferno.

Fol.49. Spiega la fentenza di S. Giovanni : Perfe

tta cari tas foras mittit timore>n . E dice , che S. Ago-

Rino l'intende del timore degli uomini , non di Dio.

Sono d'accordo , che dalla detta fentenza non fi

favorifea 1' Arcivefcovo di Cambrè . Ma neppure

egli le dà una compita fpiegazione . E' vero , che

la perfetta carità fcaccia il timor degli uomini, non

di Dio , fe parliamo del timore di non offendere.

Poicchè chi è perfetto nell' amor di Dio , non te

me di non offendere gli uomini ingiufti , ma Dio .

Onde quantò più è perfetta la carità , Unto è mag

re il timore di non offendere Iddio . Ma qui non

fi parla del timor dell'Inferno.

Se poi parlar vogliamo del timor dell' Inferno »

come motivo al pentimento ( il che non mai diftin-

gue nelle lue declamazioni il Signor N. ) da cotefto

timore comincia lo Spirito Santo la converfione de'

peccatori , e fecondo S. Agoftino , fa che fi aftenga

no dall'opera ederna peccaminofa , e niente più. E

quefto timore, quando la carità è perfetta, del tut

to fparifee . Perchè , togliendo dal cuore V amor al

peccato , fcaccia il peccato dall' efterno , e dall' in.

terno . Chi fi pente per timore dell' Inferno , timet

ardere , non peccare . Chi fi pente per carità perfet

ta timet ptecare ; non ardere . Ecco come perfetta ca-

ritas foras mittit timorem , non folamente umano , ma

ancora quello , che viene dallo Spirito Santo .

Se poi vogliam parlare del timore dell' Inferno ,

i' i come
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come argine al peccato , in tale fenfo fi accorda ot.

timamence colla carità perfettiffima ne' Viatori', e

li efclude da quella de' Comprenfori . E di quefto

non ha parlato S.Giovanni, perchè non ha parlato

de' Comprenfori , ki ordine a' quali folamente fi ve-

rifica la fua fentenza . Coretto timore fuppone il

pericolo , e la poffibilità del peccato , la quale fi

truova ne' foli Viatori . • . ^

Del timore y come morivo di lafciar il peccato ,

non vi è alcuno precetto . Imperocchè qual pecca-

to farebbe chi così fi penriffe : Mi difpiace di aver

peccato , non per timore dell1 Inferno , che ho meritato .

Se vi è qualche precetto di temere l' Inferno , -è

fol di quel timore, che nafce dalla poffibilità , e dal

pericolo del peccato. Di cotefto timore ne fono fla

ti pieni i Santi ; e ne parlano i Dottori . Ma non.

nafce folo dalla meditazione dell' Inferno , ma può

nafcere ancora , e molto più dalla meditazione del-

la bruttezza del peccato , e de' pericoli , molti in

numero, e molto gravi , da quali ogn' uomo , anche

fantiffimo , è circondato . L' eflcre lenza coteflo ti-

more è profunzione , a tutti proibita . Ma per ifcan.

farla non è neceffaria la cotidiana meditazione dell'

Inferno . Bafta di tempo in tempo fiflar gli occhi

nella propia fragilità, ed impotenza.

Fol. 70. Per coflringere alla fua meditazione fi

ferve de' peccati occulti.

Forfè , perchè occulri , poffbno nafconderfi , ed

annidarfi nell' anima , come Volpi nelle tane ? Un

vero pentimento non fi ftende tanto agli occulti

quanto a' manifefti ? A cotefli peccati fta foggetto

chi medita i Noviffimi , e chi non gli medita . E

fe il timore può aprire gli occhi , per vedere i pec

 

non gli può aprire l' amore , l»

.... D 4 i'pe.



 

f.wAy* gn -altri nmcdj ? E
per ali altri rimedj mancano forfè Avvocati? Unuf-

quìfque in fuo fenfu aibundat . Sia però in fpiritu,&

•vcritate ; non in contentione , & amulatione . In via

Dei alius /ìc, alius Jìc it . Vi è chi manducat y e vi

è chi non manducai . Chi non manducai , manducati-

tem non fpernat / e chi manducat , non manducantem

non judicet . Perchè chi manducat , Domino manducat,

& gratias agit Dea . E ^m» wn manducat , Domino

non manducat , gratias agit Deo . Vni/quifque fuum

donum peflidet a Deo . Chi va a Dio col dono dei

S. Timore , e lo confidera come Supremo Signore.

E chi va a Dio col dono della Pietà , e lo confi

dera come Padre , Fratello , e Spofo. Chi fa meglio?

Chi più ama . Dunque emulemut cari/mata meliora .

Fol. 75. Racconta molte ftrane cadute , e le at-

tribuifee alla mancanza del timore dell' Inferno .

Perchè fe lo aveffero avuto , non farebbero cadu ti.

Ma corefte cadute non ebbero origine dalla fola

a mancanza del timore ; ma ancora dalla mancanza

/k d' ogn' altro mezzo , atto a non cadere . Se uno di-

farmato è uccifo , fi può dire , che fu uccifo perchè

gli è mancata la fpada fblamente? Si dee dire , che

fu uccifo , perchè colla fpada gli mancò ogn' altro

ftromento per difenderfi.

Fol. 82. Al folo timore attribuire la perfeveran-

za finale.

Ma il timore , da cui nafeer può la perfeveran-

. za finale , non è il timore dell' Inferno folamente;

/} ma il timor del peccato, e di Dio , più gagliardo

* di quello. E cotefto timore è infeparabile dalla pra

 



 

tfca fedele -de' mezzi alla perfevetabza , per la gus

le non fblamente fi vuol confegaire il bene ; ma

ancora fchivare il male . Imperocchè chi pratica fe

delmente i mezzi baftanti , e neceffarj alla pericve-

ranza, vuole perfcveraw . E perchè vuole perfevera-

re ? Che bene vaol confeguire ? Che male fchivare ?

Certamente vuol confeguire il Paradifo , e fchivare

i' Inferno . Il perfeverare confifte in non peccare .

Dunque i mezzi per non peccare fono i mezzi per

perfevera*e . Per non peccare , vi fono molti. mez

zi , fuor del timore dell' Inferno : dunque per perfe

verare, vi fono ancora molti mezzi, fuor del timo

re dell' Inferno^

I mezzi per fchivare il peccato fi debbono con-

fiderare , e adoperare , come te medicine , giacché

il peccato fi confidera come infermità . Ognuno dee

fervir-fi di que' mezzi , che gli giovano • e lafciaf'

que\ che non giovano . Se uno meditando la Mi-

fcricordia fi ri-lafcia , dee meditare anche la Giufti-

zia, che lo fotoni . Se meditando la Giuftizia , trop

po fi fpaventa , e diffida ; dee anche meditare la

Mifericordia , che lo rincora . £ fe meditando o 1*

una , o 1' altra (blamente , laida coftantemente il

peccato-, può contentarli di meditare o 1' una , o 1'

altra (blamente.

Fol. no. Softiene,cne la meditazione della Paft

fione di Gesù Crifto non bafta fenza la meditazio

ne de' Noviffimi , e condanna come iilufi i Confef-

fori , ed i Penitenti , che praticano l' oppoflo .

Io però coftantemente foftengo , che la meditazio

ne della Vita , Paffione , e Morte di Gesù Crifto

fia mezzo ballante , per lafciare il peccato , e per

perfeverare , fenza neppure penfare all'Inferno. Pri

mo; perche tal meditazione più piace a Gesù Cri-

fio
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ilo , e eoa ci& piti merita gli ajuti per fuggire il

peccato. Secondo ; perchè in tale meditazione piti

apparisce la gravezza del peccato , che ha data la

morte al Figlio di Dio . Terzo ; perchè in tale me

ditazione vi fono gli elempj , e dottrina pih effrea- ,

ci per odiare ogni peccato. Ciò fuppofto , e prati-

caio a dovere , che bifogno indifpenfabile vi può

effere di meditare l' Inferno ? Si può congiugnere l'

una , e 1' altra meditazione , e farà molto vantag

giosa; e fi può fare. ogni dì V una , e V altra, ed

anche piU volte al giorno , ed anche per tutto il

giorno; e farà al fommo vantaggiofa . Tutto però

lenza alcuna neceflhà della meditazione dell' Inferi

nov aflbluta , e generale. Perchè, fc ad alcuno fof.

fe neceffaria , fiamo fuor di cafo .

Ho detto , che tale meditazione fi dee praticare

a dovere . Cioè , venendo alla pratica imitazione di

Gesù Crifto . Il che fi dee dire ancora della medi

tazione dell' Inferno . Dopo della quale , fatta con

grande fpavento da valenti Miffionarj , fi fono im

mediatamente vedute maggiori fcelleraggini .

Non fi dee negare l'efficacia nè dell' una , nè dell'

altra meditazione , perchè alcuni non ne cavano proì

fitto , non facendole a dovere. Nè trattare da illufi

coloro, che fi fervono folamente dell' una , o dell'

altra . Nè trattare da falfa la loro pietà . Nè effe-

re ineforabile alle rimanenti loro debolezze. Nè lo-

ro profetizzare cadute , e dannazione . Spiritùs ubi

vult , fpirat . Spaventa quello col timore , come un

Saulo. Alletta quell'altro colle tenerezze , come ufl

Agoftino. Chi può coftringerlo a far fempre una

cofa ? Chi a feguitare le noftre idee ? I fuoi pen-

fieri fono troppo al di fopra de'noftri.' ' ' j '

Deum time , & mandata ejut ebfcrva . Il timore
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dee poi tare ad oftervare la legge . A colefta ol-

fervanza conduce anche 1' amore . X» dUigitis me ,

mandata mea jervate , E perche tra comandamenti

vi è quel dell'amore, e quel del timore , ficcome

il timore porta «il' «more , così 1' amore porta ai

timore. Al timore , dico, rivendale di Dio , e de'

pericoli di offenderlo , e dannarli . Quello manet in

ftculum [acuii , Quefto in èet facuio ; ed in ogni

tempo , ed ogni perfona dee trovarfi .

Fol. 1 1 5: . Condanna quegli Autori , i quali folo

zione de' Noviffimi . E crede , che coftoro penfino,

che il timore fia inamiffibile • e che, fatto 1' efer-

cizio della via purgativa , non fi poITa più averne

bifogno . Io per me non ancora mi fono incontra-

to in alcuno di quefti Autori . E fe ve ne fono,

ancor io fon loro contrario . E dico , che la via

purgativa nella maggior parte de' buoni CrifHani ,

in quefta vita , non fìnifee mai • perchè di tempo

in tempo il raffreddono, e cadono, almeno in pec

cati veniali; da' quali volontarj, ed abituali pochif-

fimi fi liberano. Onde la via purgativa dee fegui-

tarfi , o ripigliarfi, fecondo il bifogno ; e mancan

do il bifogno, tralafciarlì . E ficcome farebbe difet

to iafciarla , durante il bifogno ; così farebbe difeN

to non ufeirne, Daftato il bifogno. Ed ancorchè la

meditazione de' Noviffimi , paffata la via purgati

va, fi poffa lafcìare , fi può ancora utiliffimamente

profeguire nelle altre vie . Ed è una feiocca affet

tazione de' falfì divoti il dire con fafto : Non mi

ferve la meditazione de Novijfimi . Coftoro fon pieni

di vanità , di propia ftima , e dì fuperbia fpiritua-

le . E fpinti da corefto fpirito , da fe fteffi fi met

tono nel numeto di coloro , a quali Die fofpende

 

•,
l'efer-
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Y efercizio del meditare , per fargli contemplare" .

Se poi fi cercaffe qual efercizio fia piti utile,

quel del timore , o della fperanza , io non appruo

vo coloro, che danno rifpofta generale. Imperocchè

il cammino Spirituale fi paragona ora al combatti-

mento corporale , ora alla cura delle infermità cor

porali . Or chi nel dubbio di qual parte della Piaz

za attediata fi debba cuftodire, o fortificare, rifpon-

de generalmente ? Similmente chi mai nel dubbio ,

di qual medicina fi debba fervidi per la tal malat

tia , o per i tali malati , rifponde generalmente?

Siccome dunque fi dee diftinguere, e dire , che quel

la parte della Piazza cuftodire fi debba , da cui pre

tenderà entrare il nemico ; e quella fortificazione,

che è la più debole : e fìccome alla tal malattia,

ed a tali malati fi dee preferivere quella medicina,

e quella dofe , che fia a propofito , fecondo tutte

le circoftanze ; così fi dee rifolvere il noftro dub-

bio ; e dire , che quel efercizio de' fopradetti è da

praticarti , il quale giova per refiftere alle tentazio

ni , e per fanare le infermità . Alcuni fono tentati

dal Demonio di difperazione , oppure hanno tale

malattia . Se quefti Iblamente mediteranno l' Infer

no , ed il Giudizio , e limili , entreranno in mag

gior pericolo di efler vinti ; o fi renderà più grave

la lor malattia . Al contrario alcuni fono combat

tuti dallo fpirito della profunzione, o patifcono di

tal malattia . Se quefti folamente mediteranno la bon

tà di Dio , o la gloria del Paradifo , e la facilità di

confeguirlo , faranno vinti , o periranno . Bifogna

dunque , che ne' timidi prevalga l' efercizio della Spe

ranza ; e ne' profuntuofi l' efercizio del timore.

Ne 1' efempj di alcuni Santi pregiudicano a que-

. ila regola. Imperocchè Iddio , il quale con dipeo. i
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de dalle regole ordinarie , ha condotto alcuni Santi y

fempre per l' efercizio di un gran timore , ed altri

per quello di una gran confidenza . Alcuni fon mor- ,

ti ridendo ; altri tremando . Alcuni han defiderata

la morte ; altri temuta . Altri hanno incontrato il

martirio ; altri fuggito. Dìvifiones gratiamm funt v

fatte da quello fpirito ; il quale dividit Jingulis

frotti vult . . .. •: -»../

Quindi ne nafce, che mancano que' Direttori , i

quali fondati fopra tali efempj , tutti fpingono per

una ftrada . Se un' anima è condotta da Dio per

timore rivenziale di Dio , e del peccato , non fi

condanni , nè fi obblighi a lafciare il fuo efercizio,

per entrare in quello della figliale confidenza . Se

al contrario Dio la conduce per la confidenza , nep-

pur fi condanni , nè fi obblighi a lafciare il fuo

efercizio , per entrare in quello del timore . Dio è

capace di fantificare l'una,e 1' altra , nella fua ftra

da..E i Direttori debbono andare dietro, non avan

ti a Dip- i-,aJélfa .•r."..:<

Apporta piìi volte il Signor N. gli efempj di

coloro , i quali han profittato colla frequente medi

tazione de' Noviffimi ; e di coloro i quali trafcu-

rorido!* , fon caduti...

E qual mezzo ben adoperato non fa profittare ?

Ne mancano forfè efempj e non pochi ? Nè il non

fervirfi di qualfivoglia ( purchè non fia comandato )

è mai flato cagion di cadere ; ma la caduta è nata

da non adoperarne veruno, nè utile, nè neceflario.

fion perchè fi è lafciata la meditazione de' Novrf-

fimi , fi è caduto; ma perchè lafciata quefta medi

tazione , fi è lafciato ogn' altro mezzo. Nè l'avere

lafciata la meditazione de' Noviffimi è fiata cagio

ne dì lafciare ogn' altro mezzo; ma quella cagione;



 

fa quale ha fatro Iafciare la meditazione de'Novifllmf,

lia fatto Iafciare ancora ogni altro mezzo . Ed an

che dato il cafo , che la trafcuraggine della medita

zione de' Noviffimi in alcuni aveffe partorita la

trafcuraggine degli altri mezzi , cotefta non fareb

be regola generale ; perchè la trafcuraggine degli

altri mezzi può nafcere dalla trafcuraggine di qual-

fivoglia mezzo in particolare x v. g. dell' orazione,

de' Sagramenti > ec. . . . .

Molti dunque fono mezzi utili ad acquiflare la

grazia , e confèrvarla ,. ed alcuni fon neceffarj . La

Fede, la fperanza , il pentimento , la carità , ed i

Sagramenti del Battefimo , cr della Penitenza , con

qualche orazione fon neceffarj mezzi , per ufeiredal

peccato - La meditazione de' Noviffimi, e di ogni

altra verità , la mortificazione , V umiltà , la fre

quenza de' Sagramenti, la divozione, e fimili , non

fono affolutamente neceffarj, ma molto utili. Que

gli a tutti fon tutti neceffarf;e quefti a tutti, tut

ti fon utili , con quefta» differenza che di quelli

non fe ne può lafciar alcuno • e di quefti fi può far

la fcelta, adoperando quefto , e lafciando gli altri.

fecondo l'infpirazione dello Spirito Santo.: r-pt

E ficcome in quanto al corpo , altra è ufeire dal-

la malattia , altro è ufeire dalla cagione della ma

lattia : cosi in quanto all' anima , altro è ufeiredal

peccato , morte dell' anima • altro è ufeire dal vi

zio , cagion del peccato . E per confeguenza ficco

me bifogna adoperare i mezzi neceffarj' per fcaccia-

fe non folo la malattia, ma ancora la fua cagione:

così bifogna non folo adoperar i mezzi per cacciar

il peccato , ma ancora il vizio predominante , ca

gion del peccato . Per tal ragione diffe una volta

Gesù CriAo: Hoc genus non tjicitur , nifi in erottone,



& jejunìo . Parlò non del peccato , ma del vizio.

Non tanto del Demonio foftanziale , quanto dell'

accidentale . Ognuno pertanto de' mezzi folamente

utili dee fcegliere quello , o quelli , i quali. cono-

fcerà a fe giovevoli. E chi ha l' ufizio di Medico

delle anime dovrà feguitare la fteffa regola , e non

feri vere , come Medico incfperto per tutti una fo

la Ricetta. -.>pìh»à

E per far vedere più chiaramente , che il timor

del gaftigo non balìa a giuftificare , e molto meno

a perfezionare • ma dee cedere il luogo all' amore

della giuftizia , molto giova il ricordarfi , che Id

dio due fole leggi molto differenti ha date al ge

nere umano . La prima fui Monte Sinai in mano

di Mosè fra lampi , tuoni , nebbie , e ftrepiti fpa*.

Ventofi ; con minacce di morte a chiunque fi fotte

folamente avvicinato al Monte fumante. La fecon

da nella Città di Gerufakmme in mano di Gesù

Criflo ; accompagnata da vento fonoro , ma non

ifpaventofo , per mettere in attenzione , da lingue

di fuoco , o da fiamme in forma di lingue . Con

effetti fubitanei di coraggio , di zelo , di lumi , e di

eloquenza . Perchè tanta differenza ? Non fu forfè

lo fteflb Dio ? La ragione di tanta differenza fu ,

fecondo i SS. PP. perchè il Popolo, il quale ancor

conofeeva il vero Dio, tra tutto il genere umano,

era rozzo , di cervello duro , viziofo , e carnale , e

perciò facile a piegarfi alla comune Idolatria . Per

mantenerlo a dovere fu duopo dargli efternamente

quella legge, che fi era quafi fcancellata dall' inter

no, dove naturalmente (lava ferina . Fu duopo darla

fra fpaventi , e minacce ; perchè fu legge di timore-

in cui Dio dava la morte a chi la trafgrediva. Ma

perchè il Popolo a cui era indirizzata la nuova

A kg-



 

legge , non doveva piti guidarfi' dal timore , ma éair

amore, per cui folo fi compifce la ftefla S. Legge,

Dio diede la feconda legge ; in cui fi predica- lo fteflo'

Dio , dato alla morte per liberare dalla morte il gene-

re umano. Il che risveglia l'amore in chi- lo- crede.

Quefte due leggi non ti

t" :u. ...... j.
mo Concilio convocato da S. Pietro- in Gerufalemme,

furono condannati coloro , che unir le volevano . Si

legga S. Agoftino iib. \.de Serm. Dom- in Monte.

Egli è poi certo, che quanto ha fatto Iddio efter

namente in riguardo a' tuteo il genere umano ne)

corfo di tanti fecoli, lo ha fatto- roternamenre, e lo

farà dal principio' del mondo, fino alla fine nella con-

verfione, e- perfezione d'ogni peccatore . Cioè . Prima

10 fcuote col timore degli eterni caftighi ,.e talvolta

ancora con temporali tribolazioni . In cotefto princi

pio non muore »el cuore l'aflètto al peccato; per cui

virtualmente dice, peccherei^fe non vi fcjje la pena :

Imperocchè il fanto timore dell' Inferno , febben non

porti nel cuore l' affetto al peccato , non però lo di

scaccia, fe ve lo truova. Altro nori fa cottilo falutare

timore, fe non trattenere il peccatore acciò efterna

mente non pecchi. Dopo qualche tempo di quefto efer-

cizio. manda Iddio nel cuor di lui lo Spirito Santo

eoiramore; ne difeaccia ogni affètto al peccato , e lo

rende pienamente giufto .

Or quei Maeftri , i quali condannano coloro , che

11 fermano nell' amere , e pretendono , che fia neceffa-

rio unire l' uno coll' altro , fè fofferd intervenuti nel

detto Concilio, fi farebbono appofti a S. Pietro , ed

al fuo partito; e farebbono flati Giudaizzanti . Se non

piace loro cotefta taccia , non coftringano a chi e: fol

to la legge di amore a vivere fotto quella del timore.

Del timore , dico , come motivo unico di lafciar il

male, e far il bene. Così fia.

IL FINE.
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DISSERTAZIONE

Se circa il più perfetto vi fia rigorofa

obbligazione» la di cui trafgreflìone

fia colpa teologica .

CAPITOLO PRIMO.

In quefla materia bifogna parlare

determinatamente . *

A maggior parte almeno di chi trat

ta , o toc» queflo punto , e quefta

materia , fi contenta di afierire , 9 di

negare , effervi obbligazione di operare

il più perfetto fenza fpiegare determi-

natamente in che confifta quefto più

perfetto . Da ciò ne viene la confufione delle men

ti , e .1' anguilla delle cofcienze pufillanime . La

confufione delle menti porta feco , che il punto ,

per altro rilevantifiimo , paffa in cerimonia , per

E % dir
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dir cosi , e non fi pratica , vedendoli bene fpeflb dì

que' medefimi , i quali fi fanno onore di foftenere

tale obbligazione , niente più folleciti di profittare

di quelli , che la negano , o non vi penfano • e gli

uni non men che gli altri vivere fenza veruno fcru-

polo. L'anguftia poi dejle cofcienze partorifce nel

le perfone timide fcrupoli tali , che finalmente le

fpingono alla difperazione della falute , o della per-

fezione , e profitto , lembrando loro moralmente

imponìbile fare fempre il più perfetto , da loro co

sì confufamente apprefo . A quefte perfone poi non

, bafta mai quel tanto , che fanno; perchè fempre

lor pare di poter fare di più , e perciò di peccare : '

nè baflano fpeffe volte i più dotti , e fanti Diret

tori a quietarle . Il rimedio di tali inconvenienti

farebbe o il negare tanta obbligazione , o il parla

re più determinatamente , ed affegnare che s' inten.

da lotto il nome del più perfetto.

C A ^ I T O L o ir.

Che i Intenda fetto il nome del più perfetto .

NOn s' intende primieramente ciò , che fia più

perfetto in se, perchè bafta ,AcIé a chi ope

ra apparifca prudentemente più ' perfetto , per non

peccare contro l'obbligazione pretefa , dato che vi

'fia . Non s'intende neppure ciò , che fia più perfet

to relativamente ad un altro obbietto; ma bifogna, .

che fia più perfètto relativamente al foggetto , che

pretendevi obbligato ; perchè il Celibato , paragona

to al Matrimonio è più perfetto ; ma nonf parago

nato a chi per qualche ragione è obbligato al Ma

trimonio . Nè s' intende ciò , che è più perfetto,

pre.
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prcfcindendo dalla grazia , dalla vocazione , e dal

profitto del foggetto ; ma ben confederate tutte co«

tefte cofe. Imperciocchè prefcindendo dalla grazia,

è più perfetto il Martirio del iemplice grado di Con-

feflbre ; tua a chi non ha la grazia del Martirio ,

il Martirio non è più perfetto del grado di Coft-

feffore . Lo ftato Religiofo è più perfetto dello fla

to di Secolare ; ma a chi non vi è chiamato , non

è più perfetto . La vita contemplativa è più per

fetta dell' attiva \ ma a chi non ha ancora baftan-

temente profittato nell'attiva, non è così . Final- <d

mente non s' intende in ordine ai gradi delle virtù;

perchè effendo quefti infiniti , non fe ne può afle-

gnare uno tanto perfetto , che non abbia fopra di

se un altro più perfetto. •

Nè dicafi, che quefta infinità di gradi , più , e più

perfetti , venga limitata dalla grazia limitata, do

vendo ognuno afpirare folamenre a quei gradi di

virtù, i quali corrifpondono ai gradi della grazia. s'

Perchè , effendo ignotiffimi i gradi della grazia, /pi&f

ignotiffimo anche farà fempre il grado di virtù, a

cui fi pretende obbligare . Ed eccoci fempre all'ofcu-

ro , e fenza determinazione di oggetto in un pun

to , che tutta richiede la determinazione , e la chia

rezza , perchè fi tratta di grave obbligazione.

Quello pertanto al noflro propofito s'intende ob-

bietto più perfetto , il quale prefentemente da chi dft

operare ,Jì giudica prudentemente effere moralmente pop' t

/ièlle , di fuo maggior profitto , e di maggior gloria

di Dio , che qnalfìfia altro . Quindi ne viene , che il

vivere in un Ordine meno auftero , purchè offervan-

te, fia il più perfetto per chi o non è flato chia

mato al più auftero , o non ha la grazia per mag

giori aufterità ; o non è per arrivare a tanto prò-

E 3 • fit-
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fitto , che bafti a menare una vita pia auftera . E per

confeguenza , che non folamente non è obbligato ad

abbracciare l'Ordine più auftero , ma dippiù , che

è obbligato à non abbracciarlo , fe^vuoi fare il j>iìi

perfetto .

CAPITOLO III.

Se vi è obbligazione di efeguire il più perfetto , è ob-

bltga^ione , la di cui trasgrejftone è pacato

mortale in materia grave .

EVvi un certo Autore , pio per altro , e dotto ;

il quale foftiene , eflervi tale obbligazione, ma

/ la di lei violazione , non eflere mai , fe non pecca-

^ to leggiero , e non mai mortale . Egli ha ben ve

duto, che da pochiffimi fi foddisfa a tale obbliga

zione, e gli è panno troppo duro il giudicare , che

tutti quefti fi dannino * e perciò ha porto il leni

tivo con dire , che tale violazione non mai oltre-

pafla il peccato veniale . Meglio però farebbefi ap-

* pofto, fe avelTe detto , non eflervi tale obbligazio-

* ne, fe non voleva condannare all' Inferno tutti co-

' loro , che non l' offervano . Imperocchè , fe vi è l'

* obbligazione, in materia grave ella è grave . E la

ragione fi è, perchè non nafce da legge umana, del-

, le quali leggi folamente fi dubita , fe in materia

, grave poffano obbligare a colpa leggiera • ma fe vi

è tale obbligazione deve nafcere da legge o natu

rale , o divina, delle quali ognun foftiene, che ob

bligano a mifura della materia , e fe la materia è

grave , obbligano neceffariamente a colpa grave . La

materia della legge pretefa può efler grave ; dunque

la violazione può oltrepaffare il peccato veniale.

CA-



CAPITOLO IV.

In cotteorfo di due operazioni virtuose , una più eccel

lente dell' altra , non evvi legge , la di cui vio

lazione fia peccato neppur veniale , di fare

la più eccellente .

QUefta propofizìone in primo luogo fi pruora;

m perchè in molti cafi accade tale concorfo , e

non ìi può condannare come colpevole chiunque fi

appiglia all' operazione meno eccellenre . Il Celibato

è del Matrimonio più eccellente , il digiuno è più. '

eccellente del mangiare , ed in generale parlando , •

una vita più suftera è più eccellente della meno .

auftera , ed abbracciare i configli Vangelici è più ,

eccellente , che il non abbracciargli • e così fi difeor-

ra in altri fimili innumerabili cafi . Chi mai ha '

penfato , che tutti coloro , i quali fi fono appiglia-

ti alle pratiche meno eccellenti , abbian commeflb (

qualche minima colpa ? Anzi la S. Chiefa non ha

condannato , come eretico , Tertulliano , e tant' al- .

tri, per avere foftenuto , effere qualche colpa nelle

feconde nozze , oggetto inferiore a tutti in materia

di caftità?

Nè qui fi dica , che foli quelli ne' detti cafi non

peccano , i quali non hanno la grazia , per fare le

Opere più eccellenti . Imperocchè nefluna legge s'

impone a chi non deve avere la grazia , almeno

fufficiente , per offervarla- ( lalcio da parte le dene

gazioni penali della grazia; perchè qui non fono a

propofito ) . Anzi chi fa la legge , o fuppone le

forze per oflervarla , o fi obbliga a darle . Dunque

fe fi afferifee la legge generale di praticare le ope.

fazioni più perfette in concorfo delle meno perfet-

E 4 te,
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te , bifogna concedere , che tutti hanno la grazia ,

che bafta per offervarla , e per rendergli colpevoli ,

fc non l'offervano. :;

Oltre a ciò , come fi poflono diftinguCre quelli ,

che hanno la grazia da coloro , che non l' hanno?

Forfè dallo flato , che hanno abbracciato ? A cagion

d' efempio , dirafli , che il Réligiofo ha la grazia

di preferire il filenzio al converfare, cui non ha il

Secolare ; perchè quelli è Religiofo , e quefti è Se

colare? Se quefto foffe vero, Infognerebbe dire, che

il Secolare non potrebbe appigliarfi al filenzio , fe

voleffe , non avendone la grazia , o che fenza gra

zia vi fi poteffe appigliare . E ciò eh' il crederà ?

Dunque non bafta lo flato per diftinguere chi ha

la grazia da chi non l' ha . Forfè diftingueranfi per

le infpirazioni , le quali fi fperimentano dagli uni , e

non dagli altri ? Ma fe la mancanza delle infpira

zioni foffe argomento della mancanza della grazia ,

quanti peccatori diranno di non avere avuto la gra

zia in tanti incontri , perchè in effi non hanno fpe-

rimentato divine infpirazioni, ma diaboliche fugge-

ftioni ? Dippiù , le infpirazioni ad uno flato fono

forfè fempre tanto chiare , che non fi fentano anche

altre infpirazioni per un altro ? Che fcelta in tali

occorrenze dovrà farfi ? Del più auftero , e difficile ?

Dunque Dio non può chiamare al meno auftero, e

difficile. E quefto è falfo. Dunque fe può chiama

re al meno auftero, e difficile , feguitando la chia

mata fi è ficuro da colpa . .

Quante volte ancora paffano per la mente pen•

fieri puramente naturali , i quali certamente non

fono infpirazioni ? Come fi difeerneranno quelli da

quefte ? Che laberinti fon quefti ! Per ifchivargli ,

bifogna dire , che o fi abbia, o no la grazia di fa

re



re l' opera più perfetta in concorfo della raen per

fetta , fi può lecitamente fare la men perfetta ; per

chè non vi è legge in contrario , ed in ciò tutto

è chiaro . .

Nonniego però , effervi delle infpirazioni tanto

gagliarde , e chiare , .le quali non fi trafcurerebbono

lenza gran pericolo , ed in confeguenza non fenza

peccato : perchè quefte dimoftrano la volontà di Dio

determinata al tale obbietio , v. g. a lafciare il mon

do . Qui però non fi parla di tali occafioni , ma di

quelle , in cui Dio propone al noftro arbitrio , ed

elezione il più perfetto , ed il men perfetto .

Si prova con un' altra ragione la noftra propofi-

zione : Gesù Crifto chiama co' fuoi configli Vange-

lici ognuno alla perfezione ; ed a tutti dice : Si vis

perfeblus effe &c. Se vi foffe l'obbligazione pretefa,

non avrebbe detto ,fì vis ; ma volo, & jubeo , ut Gre.

Dunque l' appigliarfi al più perfetto è lafciato da

Gesù Crifìo ali arbitrio di chi Vuole . Ed in con

feguenza chi non vuole non pecca .

Si prova di più . S. Paolo aflicura : Qui matrimo

nio jungit virginem fuam , bene facit • & .qui non

jungit , melius facit . E della vedova aflluira : Non

peccai, fi nubat ; bcattor autem erit y fi Jic permanfe-

rit . Se vi foffe la pretefa obbligazione , dovrebbe

dire : Si jungit , non bene facit . E peccat fi nubat *

perchè melius facit , fi non jungit . E beatior erit ^fi

ftc permanferit . O almeno non porrebbe parlare'si

generalmente . Non fi dee dunque ammettere la pre

tefa obbligazione .

CA-



CAPITOLO V.

Keppur quelli , i quali fono tenuti a tendere alla per

fezione , fono obbligati al più perfetto .

LA ragione fi è , perchè anche nel rendere alla

perfezione vi fono modi gli uni più perfetti

degli altri, come fi è detto di fopra degli oggetti,

0 fiano operazioni virtuofe . Dunque per la fteffa

ragione , per cui non vi è legge , che obblighi ad

efercitare l'operazione più perfetta , neppur vi può

effere legge , che obblighi a praticare il modo più

perfetto di tendere alla perfezione. E ficcome balla,

per non peccare , oflervare i precetti , lenza aggiun

gervi altro • così per non peccare , bafta offervare

1 precetti affegnati , per tendere alla perfezione fenz'

altro aggiugnervi.

CAPITOLO VI.

Neppur r obbligazione di fempre profittare porta feca

f obbligazione di fare il pi* perfetto.

IMperciocchè y anche facendo il men perfetto, fi

profitta , e fi va innanzi . Dunque fi può adem

piere 1' obbligazione di andare innanzi , fenza fare

il più perfetto. E ficcome vi fono più modi di ten

dere alla perfezione, gli uni più perfetti degli altri

fenza obbligazione di appigliarfi al più perfetto, co

sì vi fono più modi di fempre profittare , gli uni

più perfetti degli altri fenza obbligazione di prati

care il più perfetto . Quindi avviene , che quegli ,

i quali ogni dì fanno i medefimi efercizj divoti ,

anche fenza accrefeere nè gli efercizj , nò il fervo

re »
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re, fempre profittano, e vanno innanzi nelle virtù,

e nel merito ; perchè oggi v. g. acquiflano que' gra

di di virtù , e di merito , che jeri non ebbero .

CAPITOLO VII.

In che confìjìa il fempre profittare , ed il tende-

re alla perfezione •

IN realtà fono una medefima cofa tendere alla

perfezione , e profittare , e contuttociò vi può

effere tra di loro qualche differenza . Imperocchè

il tendere alla perfezione confifte in praticare i

mezzi propofti del propio flato , valevoli a porta

re alla perfezione . E ciò facendofi fenza dub

bio ancor fi profitta, e fi va fempre innanzi . Onde

ebbe a dire S. Bernardo : Indefeffum profitiendi ftu-

dium , & jugis eonatus ad perftflionem , perfeBio re-

putatur. Si può ancora trovar qualche differenza.

Ed allora il tendere alla perfezione è un femplice

praticare i mezzi affegnati , come fi è già detto ;

ed il profittare è l' effetto , che nafee dalla pratica

de' mezzi , cioè , la perfezione . Onde fe Iddio per

fuoi occulti , e giufti fini ad alcuno , il quale pra

ticale i mezzi , non concederti: la perfezione , coflui

tenderebbe alla perfezione ; e fe foffe Religiofo adem

pirebbe la fua obbligazione ; eppur non profittereb

be nel fenfo , in cui parliamo , cioè , non ghigne

rebbe alla perfezione . Quindi infegna S. Bernardo ,

che alcuni tutto il tempo della loro vita tendono

alla perfezione7e fidamente nell'alba vita loro vien

conceffa.Vi è inoltre un'altra differenza , ed è que-

fta , che il tendere alla perfezione è profittare; non

al contrario, il profittare non è tendere alla perfe

zione * CA.
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CAPITOLO Vili.

Ognuno è obbligato a fempre profittare nel fuo fiato .

CHi fi daffe a credere , che il fempre profittare

foffe obbligazione delle fole perfone religiofe,

e de' perfetti , s' ingannerebbe all' ingroflb . HIa è

obbligazione annelfa ad ogni ftato. Imperocchè ogni

flato ha le fue obbligazioni , e cotidiane , e in al

tri tempi determinati , ancorchè fia di un femplice

Criftiano . Ora quefto femplice Criftiano , o adem

pie cotefte obbligazioni , e fempre profitta ; o non

le adempie , e fenza dubbio pecca .

Dippiù . Anche*- dì un femplice- Criftiano corre

quella regola , che il fermarfi è tornar indietro , per

chè anche in coftui vi fono tutte le cagioni , le

quali inclinano al peccato , alle quali fi deve fem

pre refiftere : ed anche in lui il non praticare le

virtù farebbe un perderne gli abiti , e cadere ne'vi-

zj oppofti , nel che confifte tornare indietro per

caufa di fermarfi, tralafciando di fare il bene.

Dunque fe alcuni per detta regola fono obbliga

ti a fempre profittare , per la medefima faranno tut

ti obbligati, e dovrà generalmente dirfi , che ognu

no nel fuo ftato è obbligato a profittare fenza ter

mine

,

v . - .

CA-
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C A P I T' O L O IX.

Ognuno è obbligato a tendere alla perfezione del

. fuo flato .

ALtro è tendere alla perfezione, altro è tende- ^ik^

re alla perfezione del fuo flato . Il primo fi

gnifica abbracciare, e praticare i configli Vangelici.

Il fecondo fignifica sforzarfi di acquiflare la per-

fezione di quello flato , in cui ritrovafi . Così di

chiarata la propofizione fi pruova . Ognuno deve at

tendere ad adempiere le obbligazioni del propio flato;

adempiendo quefte , tende alla perfezione del fuo fla

to i ognuno dunque è obbligato a tendere alla per

fezione del propio flato.

Aggiungafi , che quefla propofizione nafce dall'an

tecedente . Imperocchè , .fe ognuno è obbligato a

profittare nel propio flato , farà anche obbligato a

tendere alla perfezione' del propio flato , eflendo

una cofa medefima, in qualche fenfo , profittare, e

tendere alla perfezione.

CAPITOLO X.

Non vi è alcuna obbligazione di giugnere alla perfa-

zione , la quale nafce dall' adempimento de1 con-

figli , neppur in riguardo a coloro , i quali

fono obbligati a tendervi.

SI parla qui di quella perfezione , la quale nafce

dall'adempimento de' configli ; perchè di quella

che nafce dall' adempimento de' precetti , non vi è

dubbio , che vi fia obbligazione di giugnervi , e di

conseguirla • altrimenti farebbe lecito violare qual-



che precetto ; !il che ripugna - Quefta perfezione,

perchè confifte nella giuftificaiione , fi acquifta ia

un fol momento coll' infufione dello Spinto Santo,

per la quale tutt' i precetti fi adempirono in veto.

Ciò dichiarato, fi dimoflra la propofizione . La per

fezione , la quale nafce dall' adempimento de' confi,

gli, non fi acquifta in un momento , come quella

che nafce dall'adempimento de' precetti in voto, ma.

a poco a poco, e con lungo tempo , per la grande

difficoltà , che s' incontra nel diradicare gli abiti cat

tivi , nel domare la concupifcenza , nel mortificare

la natura , nel vincere le tentazioni , e nella pro

duzione de' buoni abiti , i quali non nafcono , che

dopo lunga frequentazione degli atti. Può accadere,

che mentre un Religiofo fi accinge colla profeffio*

ne a quefta carriera , e poco diftante dalle mofte ,

fen muoja . In tale accidente egli non ancora avreb

be conlèguito la perfezione ; eppur fenza dubbio fi

falverebbe . Dunque febbene vi fia obbligazione di

tendere alla perfezione , uon vi è obbligazione di

confeguirla . j

Dippiù. Il tendere fi contiene anche in quell'at

to libero di volontà , con cui rifolvefi di praticare

i mezzi , e ciò fta in arbitrio di chi che fia ; ma

T arrivare non iftà in arbitrio di alcuno ; perchè

può ettere impedito da cagioni involoatarie.

Vero è bensì , che chi è talmente impedito di

giugnere alla perfezione , fi può in qualche modo

annoverare fra perfetti , anzi nell' altra vita confc-

guirà il premio de* perfetti , e la perfezione flefta

per la volontà eflicace concepita di confeguire la

perfezione. Perchè appò di Dio voluntas prò fatto

tomputatur .

CA-

 



CAPITOLO XI.

Si propongono alcuni argomenti contro le dottrine

de' Capitoli antecedenti , efi dà loro rifpojla .

L'Autore degli *4wi/iye Rijleflioni fopra le obbli*

gavoni dello fiato religiofo nel tom. a. cap. a. mol

to s' impegna a provare l' obbligazione , maflime

ne' Religio/ì , di fare fempre il pia perfetto. Pia*

cefie a Pio , che tutti , maffime i Religiofi de' no*

ftri tempi , aveffero lo fpirito accefo di quefto dot-

to , e zelante Scrittore ; perchè in tal cafo tutti

arriverebbono a compiere il di lui difegno ! Ma per

chè pochiffimi fe ne trovano di tanto fervore ripie

ni ; e la maggior parte o è del tutto fuor di Gra

da , o appena arriva a foddisfare alle più gravi ob

bligazioni , ne viene dalle di lui Rifieffioni , ed Av

vifi , che quegli difperano di entrare in iftrada sì

ardua; e quefti rifolvono di neppur camminare per

quella , che hanno intraprefa , giacchè non bafta *

Ad impedire cotefti pregiudizj ho intraprefo quefta

Diflertazione . Non pretendo tirar indietro chi afpi-

ra al più perfetto . Voglio animare i traviati , e i

deboli , acciò faccino almeno il meno perfetto , a

cui fono obbligati , per poi fare anche il più per«

fetto , a cui non fono obbligati .

Ecco il primo argomento del lodato Scrittore ,

La converfion de' coftumi , di cui fe ne fa voto ef.

predo in alcuni ordini , in foftanza è comune ad

ogni ordine . Quefta richiede , che fi lafci ciò , che

nel fecolo vi era d' imperfetto nel bene , per avan-

zarfi a qualche cofa di più perfetto . Dalle virtù

comuni fi deve paffare alle più eccellenti • Un Re-

lig iofo non promette a Dio la converfion de' coftu
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mi limitata ad un certo grado di virtù , o di per

fezione . Egli la promette tutta fenz' alcun termine.

E confeguehtemente per foddisfare al voto , bifogna,

che non folo fi sfòrzi di paffare dal male al bene ,

ma anche dal bene al meglio , e dal perfetto al

più perfetto fenza mai porre limite alle fue brame.

Qualunque grado di virtù , e perfezione abbia di già

acquiftato , deve Tempre convertirti , e proccurare di

alzarti più in alto per impegno del voto , il quale

è perpetuo; e per confeguenza obbliga tutto il tem

po della di lui vita . Bifogna , che fi fcordi coll'

Appoftolo (a) ogni progreflb , che ha fatto nelle vie

della grazia , per fempre più avanzarfi : che fiègua

1' avvifo dell' Apocaliffe zi. chi è giufto , divenga

ancor più giuflo ; e chi è fanto , più fanto . Da

qui ne viene , che non fi adempifcono gì' impegni

di quefto voto , fe afpiriamo folamente ad una vir

tù di perfezione mediocre ; fe lafciamo il più per

fetto per fare il men perfetto ; fe diamo alle noflre

azioni minore perfezione di quello poftiamo ; fe ci

affatichiamo di divenire più fanti , e più perfetti

con meno fervóre di quello pofliamo affaticarci.

Bifogna per adempiere perfettamente , e con tutta

quanta ella è l' obbligazione di quefto voto, afpira-

re alla più eminente fantità , e perfezione , ed al

tutta quella , di cui fumo capaci ; e fare continui

sforzi , ed inftancabili , per arrivarci . Bifogna an

dare fempre al più perfetto, praticare tutte le vir

tù nella maniera più eroica ; fare tutte le azioni

eolla perfezione più fublime , quanto ci vien per-

• mef-

i , •' . . . ! . • •.. " s

(a) H'tlìf. f.! ' : ~: ' '
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j-neflb dalla grazia , da' noiìri talenti , e dagli ajufri

del Cielo. - ir.- si » ; . . • u~... ...»

A' quefto s\ diftefo .argomento rifpondo , che fe

ciò , che fi faceva nel fecolo , baftafle per adempie

re i doveri comuni della Religione , la converfion

de' coftumi non ricercherebbe di più • nè per efla fi

prometterebbe a Dio virtù più . perfetta . Nè per

quefto fi viene a limitarfi a certo grado di virtù;

perchè efercitandofi di giorno. in .giorno; ne' fuoi do»

veri, fi anderebbe fempre innanzi fenza limite nelle

virtù , anche lafciando da; parte il più perfetto .

Così operando fi feguita la converfione ; perchè fem

pre fi profitta • Si pone in obblìo coll' Apoftolo il

profitto già fatto, e fi ftende la mira all' avvenire,

e vieppiù fi fan tifica , come fi comanda nell'Apo-

caliiTe . Da ciò ne viene , . che tutte quelle obbliga

zioni , le quali fi deducono nell' argomento , non

fono baftantemente appoggiate ; ed arnmeiTe. come

buoni, e fanti configli, fono per fare de' gran fan

ti, ma impofte come leggi , ed obbligazioni, fa

ranno de' difperati più che de' fanti «

Il fecondo argomento di quefto Scrittore è il fe-

guente. Noi ci immaginiamo» che il .voto della

converfion de' coftumi e imponga gravi obbligazioni.

E1 vero ; ma elleno non vi aggiungono quafi nien

te a quelle 'del noftro batrefimo . Imperocchè Cam

tenuti in virtù di quefto fagramento a. condurre una

vita fenza macchia ; a fchivare fino i minimi pec

cati veniali; a mortificare fino- le noftre più picco

le paffioni ; ed a fpezzare fino i più tenui legami ,

che abbiamo colle creature. Ma che cofa efigge

dippiù la converfion de' coftumi ? Per il battefimo

fiam parimente tenuti ad amare Iddio con fommo

amore, che fuperi tutti gli altri amori * di un amo-
p • • A~ •
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re , che ci unifca unicamente a lui ; di un amore ,

che fi eftenda quanto poflbno le noftre forze . Ma

a che dippiù obbliga la converfion de' cofìumi ? Se "

ci obbliga ad afpirare Tempre a perfezione più fu-

blime , il battefimo ci obbliga ad afpirare fempre

ad un più alto grado di carità , nella quale confifte

1' efsenza della perfezione .

Riipondo:Che è qua/i niente ciòcche fi aggiugne

dalla converfione de'coftumi alle obbligazioni del bat

tefimo , fe fi toglie' l' obbligazione rigorofa di fare

fempre il più perfetto • ma Te tal pefo vi fi aggiun.

ga , non folo non è quafi niente • ma all' umana pe

nale fiacchezza è affai » e tanto, che da pochiflxmi

fi pratica. Ma o fia quafi niente, o affai , bifogna

provare, che vi fia l'obbligazione; la quale non fi

può provare dall' effere il pefo quafi niente .

Ai paragoni poi , che fi fanno nelf argomento

tra 'l battefimo , e la converfione de' coftumi , dicia

mo, che tutto ciò, a cui d'obblighiamo nel bat

tefimo , fono i precetti divini della nuova legge , e

nulla più . Ma il voto di converfione ci obbliga

dippiù ai configli , i quali nè fon pochi , nè di po

co pefo. Bafta dire, che il loro fedele adempimento

è paragonato al martirio ; e che del folo celibato ha

detto Gesù Crifto con enfafi : Non omnes capiunt

verbum ijiud / fed quibus datum efì : ad efprimere la

fua difficoltà .

Non è vero però , che il battefimo ci obblighi

ad un amore di Dio, che fi ftenda quanto poflbno

le noftre forze. Imperciocchè febbene non fi ftenda

a configli , a1 quali per altro fi Itenderebbono le no

ftre forze ( fe dir non fi vuole, che chiunque non

ofierva lecitamente i configli , non abbia forze per



 

offervargli ) è baftante - A quefto dippiù ci obbli

ghiamo nella converfione de' codumi. . - —

Neppure c vero che il battefimo obblighi ad afpi-

rare al più alro grado di cadrà . Perchè bafta \V

fempre profittare nella carità ; il che abbiam vedu

to poterfi fare fenza effere obbligato al più alto

grado di perfezione ; poicchè bafta il fempre profit

tare • il che può farfi fenza effere obbligato al più

alto grado di perfeziene.

Si rifletta qui , che i Poveri di Lione fono ftati

dalla S. Chieià condannati come eretici per. avere.

voluto obbligare tutti i Criftiani alla povertà evan

gelica della primitiva Ghiefa • e fare un precetto

di un puro configlio. • •. •»

L' Autore già lodato vuol mitigare il fuo rigore;

onde al n.- 11. dice, che il voto della converfiort

de' coftumi prefo in tutta la fua edenfione , non ci

obbliga ad acquiftare la perfezione maggiore ; mi

folamente ad averne un defiderio fincero , e a ten

dervi con tutta T efficacia . Che dobbiam difcorrerc

di quefto voto , come fi difcorre del primo coman

damento, il quale preferìvr agli uomini una carità

illaminata . Di modo che per lentimento di S. Ago-

ftino , e di S. Tommalò abbraccia tutti i gradi ,

anche più alti , di quefta virtù . Tuttavia non fi

deve dire , che Dio obblighi gli uomini con quefto

comandamenco ad acquiftare effettivamente i più alti

gradi dell' amor divino . Egli_non obbliga effenzial-

mente , fe non_ ad _un amor di precedenza , che fu

ri quello della creatura; e faccia "loro offervare i

lui comandamenti . Se chiede da effi , che fi. sfor

zino ad arrivare ai gradi più fuhlimi di quefta vir

tù , quefto rifguarda la perfezione, e non 1' effenza

del comandamento. Quando anche non vi afpiraf-

F a fe-
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fero , per quefto non peccherebbono mortalmerttè

purchè afpirino a qualche grado più alto di quello, |

in cui fono . Così appunto ( egli dice ) è del voto <

della converfion de' coftumi . Il quale , febbene fi

eftende a tutti i gradi della perfezione più eminen- !

te • nulladimeno non ci obbliga effenzialmente ad i

acquiftargli ; ma folamente ad offervare i voti , é |

ad adempiere gli obblighi cffenziali del noflro flato. !

Se efige da noi , che afpiriamo ai più alti gradi della

più fublime perfezione, e fantità , quefto rifguarda la

perfezione, non l' effenza di quefto voto. E non fi

peccherebbe mortalmente, quando anche non vi fi

alpiraffe ; purchè fi afpiri a qualche grado più alto

di quello, in cui fiamo.

Quefta mitigazione aon bafta ; ed abbraccia pro

porzioni , le quali non poffono tra di loro unìrfi .

Non bafta . Perchè fe toglie il peccato mortale ,

lafcia il peccato veniale; il quale ( anche per lui)

alla fine porta al mortale . E dippiù abbiam di fo-

pra inoftrato , che fe vi è la legge pretefa , la di lei

violazione è peccato mortale in materia grave , fe-

. condo la fentenza almen probabile . E perciò la

./ mitigazione non può quietare le cofeienze . $bb?ac-

cia ancora propofizioni , le quali tra di loro non

poffono unirfi . Perchè egli vuole , che fiafi obbli

gato ad afpirare, e non ad acquietare la perfezione,

ed i più alti gradi delle virtù, e carita. Quefto

afpirare certamente deve effere fìncero, ed unito al-

. lo sforzo poffibile, per cui nelle occafioni fi faccia

il più perfetto . Pofto ciò non folo fi afpira , ma fi

acquifta ancora il termine del defiderio . Dunque fe

fi è obbligato ad afpirare ai più alti gradi , fi è ob

bligato ancora ad acquietargli . E fe fi parlaf-

fe di un termine, il quale bit * mne non fi

.J i po-
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potetti aequiftare , neppur vi farebbe obbligazione

di afpirarvi efficacemente ,

Dice ancora , che il primo comandamento eflen-

eiaIntente non obbliga , che ad un amor di preceden

za ; ed il dippiù rifguarda non l' eflenza , ma la

perfezione del comandamento . Or io dico ; per co-

tetto dippiù o vi è vera obbligazione , ed in tal ca

lo il comandamento fi (tende all' effenza , ed alla

perfezione. Se non vi è obbligazione, abbiamo

l' intento . ' :

Quel , che dicono S. Agolìino , e S. Tommafo

del primo comandamento , egli è vero , e. fi deve

applicare a tutte le virtù . Però quel termine : Ca~

giti i limitata : ha più fignificati , uno falfo , e gli

altri veri . Può fignificare quel , che fi controverte

prefentemente , cioè , che in concorfo di un atto me

no accefo , e di un altro più accefo , vi fia obbli

gazione di prorompere nel più accefo ; e quefto k

falfo, nè fi dice da S. Agoftino , nè da S. Tom

mafo. Può fignificare ancora, che non fi debba fer-

.marfi mai in quefta vita in un grado determinato

dis amore, ma fempre profittare ; oppure , che,

«(fendo 1' oggetto infinitamente buono , ed amabile ,

perciò il comando di amarlo non può taflare la mie

l'ura dell' amore . E i' uno , « V altro di quefti fenfi

è vero ; ma non porta alcuna obbligazione di pro

durre gli atti più perfetti in concorfo de' men per

fetti. Ma.il primo porta l'obbligazione di profitta

re continuamente , e non altro . Ed il fecondo di-

inoftra folamente il merito, e dignità dell' oggetto.

Siccome l' eflerc il medefimo comandamento illimi

tato quanto al tempo folamente dinota , che Dio è

amabile in tutti i tempi ; ma non già , che vi ila

obbligazione di amarlo in ogni momento , in cui

può amarfi. F 3 Ter.
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Terzo argomento . Eflere infedele alla grazia , e

renderla inutile è peccato . Chiunque potendo fare

il più perfetto , fi appiglia al meno perfetto , è in

fedele alla grazia , e la rende inutile ; dunque pec

cherà .

A quefto argomento rifpondo in primo luogo :

Chiedendo come fi poffa fapere di avere la grazia ,

per fare il più perfetto ? Non per premerla , ed ob

bligazione , che ne abbia Iddio . Perchè appena in

riguardo a' precetti fi ftende da Teologi la promef-

fa , ed obbligazione di Dio a dare gli ajuti fufficien-

ti *. a quei precetti, dico, i quali fon certi; e non

fi provano per la conceffione della grazia , come fa

quefto argomento ; il quale dalla conceffion della gra

zia vuol dimoftrare l efiftenza del precetto . Nem

meno dalla fperienza fi può fapere di avere la gra

zia per il più petfetto ; perchè la grazia, come an

che tutte le altre qualità , e doni foprannaturali

fpirituali non foggiacciono alla fperienza . Come dun

que fi potrà erTere certo di avere tal grazia , per

non efferle infedele ? Se poi dalla grazia volerle pro-

varfi il precetto , e dal precetto la grazia , que

fto farebbe circolo , vietato dalle regole del buon

difcorfo . ......

Rifpondo in fecondo luogo.* Che ficcome non vi

è obbligazione di abbracciare i configli ♦ nè fi è

loro infedele per quefto folo, che non fi abbraccia

no ; altrimenti non farebbono più configli , ma leg

gi ; così non v' è obbligazione di acconfentire alla

grazia, che fi ofFerifce per abbracciare i configli ^

nè fi è a lei infedele per quefto folo che non le le

acconfente . L' Apoftolo dice : Qui parce femtnat yparct

& metet . Non dice : Non metet . Solo quel fervo ,

il quale niente guadagnò , fu condannato • E. folo

*'- ' «. • , qael• .
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quella ficaja, h quale non ehbe alcun fico, fu ma

ledetta . Dunque chi , non fervendoli della grazia

maggiore , che fi dà , per abbracciare , e praticare i

conf,gli, fi fervirà della minore, che fi dà per adem

pire i precetti , non farà maledetto, nè lenza premio

in quel giudicio , in cui fi renderà unicuique fecun-

dum opera fua . E fe interrogato dal Giudice: Per

chè non hai corrifpoflo alla grafìa di fare il pit» per-

fetto ? Rifponderà ? Perchè non me l' avete comandato;

e mi avete lafciato in libertà • come potrà il Giudice

condannarlo ?

Il quarto argomento. Siamo obbligati ad amare

Iddio con tutte le forze, con tutto il cuore, con " ' .

tutta l' anima : quefto non fi fa, amandolo con un ••'. .

atto men perfetto , potendolo amare con un atto

più perfetto . Dunque non fi oflerva il primo co- ^

mandamento, fe non fi fa il più perfetto. -Ss

Rìfpondo : Che Criflo medefimo fpiega , che cofa //ti

fi ricerca , per adempiere il primo comandamento ,

dove dice (a) : Qui habet mandata meo , & fervat

ea , illc efl , qui diitgit me . E S. Giovanni nella /f7

prima fija lettera (b) lo conferma , fcrivendo : la ' * w/àl

hoc feimus quoniam ctgnovimus cum ( h. e. diligimus )"17 m4t$^]

fi mandata ejus obfervemus . Sicchè offervando gli ^

obblighi del proprio flato, comunque ciò fi faccia,

fi ama Iddio con tutte le forze , con tutto il cuo

re, c con tutta }' anima.

Dippiù,. chi preferifee Iddio a tutte le creature ,

e non ne ama alcuna contro la di .lui volontà,.non

il cuore divilo* e per confeguenza lo ama con

F 4F 4 . tut'
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tutto il cuore; e con ciò Con tutta 1' anima , c cori

tutte le forze. Imperocché tutte quelle' efpreffioni

fignificano una fol cofa , cioè , l'amocé di preferenza

verfo Dio ; per cui Dio fi riconofce come ultimo

fine di tutte le operazioni . - .' ' • ' ' ; '

Finalmente le parole del primo comandamento fi-

gnificano il perfetto adempimento del medefimo ;

il quale in quefta vita non può accadere; perchè

feco porta la diftruzione della concupifcenza ; ma

(blamente fi adempirà in Patria' col perfetto adem-

pimento del precetto : Non concupifces , come dicono

i Padri. Per lo che le dette parole non fono al

ro'ftro propofitoV

Quinto argomento . Ev almeh peccato veniale il

violare ancne Una fol volta una di quelle ordinario,

ni regolari , le quali dichiarafi , non obbligare a

colpa . Sarà dunqne anche colpa , almen veniale il

lafciare il pili perfetto . La illazione è chiara per

chè intanto è peccato veniale violare anche una Ibi

volta ,. una delle dette ordinazioni, perchè, non of-

fervandole , fi fa' il. men perfetto in confronto del

„ più perfetto .' Che poi fia peccato il violare dette

" 'ordinazioni , 1' Autóre 'citato lo prova nel 2. tom.

A 'ti 4l'n. 12. con molte ragioni ; ' ' ^

' La prima: Perchè in vare maniere, e congiunture

fi promette a'Dio la loro offervanza . E non folò

a Dio , ma ancora alla Religione - *

&ffpbndo:Che le promeffe nè da Dio , nè dalla

iRèfigibnev hèx-dfa 'thi le ha fatte , fono confiderate1

come fòrgénti df alcuna, obbligazione; ma fol come

l'empiici regolamenti; a cui conformarfi fia bene;

^3"Ti "contravenire nòfrtia" da ' fe Alo' alcuna colpa';

La feconda: Perchè fi va contro la volontà di

Dio . Si fprezzanp le fue grazie ,c k di lui infpi.



fazioni. 5i rovcfcìano i di hi difegnl; e fi trafcu-

ratio i mezzi , datici per la noftra falvezza , e fan-

tificazione .

Rifpondò : Che la volonta <fi Dìo , contro cui fi

vi , e volontà di configìio , a cui fi può andar con

tro fenza peccato . E le grazie non fi fprezzano ,

ma foltanro non fi adoperano . Il che fi può fare

Fenza peccato ; perchè fono grazie ordinate a prati

care i configli . Lo fteffo dico delle infpirazioni ,

che pur fon grazie . I difegni di Dio non in altro

fenfo fi rovelciano, fe non perche non fi conpifco-

no . E perchè di compierli non vi è comando, non

vi è colpa in non compirgli . E' finalmente Falfo ,

che le trafgreffioni , di cui fi tratta , fiano contro

la falvezza, e la fantificazione, perchè fol tolgono

il inerìrò , cui porterebbe 1' offeryanza .

La terza' Perchè fi fa contro la volontà de' Su

periori*

Rifpondò : Che la volontà de' Superiori fi deve

ronfi derare"ccm distinzione . O eflì »on hanno altra

volontà , che quella di chi Ha fatto le regole ; ed

in tal cafo tanto fi pecca, facendo cóntro la volon

tà de' Superiori , quanto facendo contro le regole ,

O «ffi particolarmente comandano in virtù di fanta

obbedienza a qùalcheduno o a tutti ì fudditi 1' of-

fecvanza di qualche regola; e fiamo fuor dì cafo-

perchè in quefto la regola non obbliga da fe fola.

La quarta : Perchè 'fi toglie alla Religione la Tua

maggior gloria ; la qualje confifte nel vigore dell' »f-

'fervanza . • r ' ' . f " . ' ' '

Rifpoifdo': Che la gloria j che fi toglie alla Reli

gióne, rSer le trafgrefltoni j di cui parliamo , è co

me. quella , che -fi toglie à Dio . E ficcome il to

glierla a Dio non è' colpi, così il toglierla alla Re-

* ligio.
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ligionc neppur fari colpa , perchè non è comandata .

La quinta : Perchè fi fcanda lizza il profftmo colle

inoffervanze .

Rifpondo : Che va fuor di cafo. Perchè , fe per

ifcandalo s' intende folamente,che fi dà efempio di

fere fimili trafgreflioni , diciamo , che dare folo que-

{to fcandalo non è peccato ; ma fi parla impropria

mente . Se fi intende propio fcandalo , di ciò qui

non fi parla.

La fefta : Perchè fi diflrugge il corpo della Reli

gione , la quale foffifte coll'offervanza delle fue regole.

Rifpondo : Come alla quarta.

La fettima: Perchè fi opera per paffione , e per

amor proprio.

> Rifpondo : Che va fuor di cafo .

L' ottava : Perchè ogni inoffervanza è contro i'

arte fpirituale di operare religiofamente. *

Rifpondo: Che è contro le regole in ciòcche non

è comandato.

La nona : Perchè fi va contro il buon ordine , e

fi opera diflbrdinatamente .

Rifpondo : Che fi va contro il buon ordine , e Ir

va diflbrdinatamente , non pofitivamente , ma negati

vamente. Cioè dire, che non oflervafi l'ordine, nè

fi fa quel bene ; ma non per quefto fi fa del male.

Chi non digiuna , non fa quefto bene • ma non per

quefto , mangiando fa male .

La decima : Perchè difpone alla trasgreffione de*

voti .

Rifpondo : Che va fuor di cafo .

L'undecima: Perchè la trasgreffione .non è opere

buona, nè grata a Dio , effendo contro lo Spirito

di Dio autor della regola. Non è indifferente; per

chè l' opere indifferenti , fc k danno , fi poflbno far

buone

*



buone col riferirle a Dio. E chi mai può riferire m~

Dio la trasgreffione ? Dirgli : Signore , per farvi pia

cere violo quefta mia regola ? Dunque refta y che fia

operazione cattiva . . ' .

Rifpondo : Che la femplice trasgreffione , prefa.

come pura privazione del bene, e come un non-ente,

non può eflere obbietta nè dell'intelletto, nè della

volontà . Nè chi trasgredire le regole , ha per ob

bietta la femplice trasgreffione . E perciò di etfa non

lì può dire, che fia nè buona, nè mala moralmen

te , nè indifferente . Solamente dell' operazione , con

cui fi trasgredifce la regola fi può cercare, fe fia

buona, cattiva, o indifferente. Ed a ciò dico, che

fuol eflère ex cb/efto indifferente , ed in individuo

buona . V. g. Chi mangiando trasgredifce la regola

del digiuno , fa un' azione ex objeilo indifferente , e

buona in individuo ; perchè febben non digiuna,

mangia però ordinando a Dio quefta azione; e po

tendo fare un maggior bene, ne fa un minore. Non

fi ricerca , che ordini , anzi neppur può ordinare a

Dio la trasgreffione , perchè è niente : nè fi appi

glia a mangiare prefiggendofi la trasgreflione , ma

1' operazione men buona invece della migliore . E

con ciò non dice a Dio : Per farvi piacere violo que

fta mia tegola j ma dice : per farvi piacere mangio ,

fapendo , che fe non mangiaffi vi farei maggior piace

te . Chi lafcia il Celibato , e fi appiglia al Matri

monio tende forfè nella nuda privazione del Celi

bato ? Dice forfè a Dio : Per farvi piacere vi ojferifco

la privazione del Celibato? Non certamente. Ma di

ce: Per farvi piacere prendo moglie. Nella fteffa ma

niera dev« discorrerfi nel noftro cafo .

- La duodecima : Perchè per la profeflione fi con

trae qualche impegno di oflervare le regole ; altri -

- . men,



menti fi farebbe fecolare . Or tale impegno , e dif

ferenza portano feco qualche obbligazione. *

Rifpondo: Che quanto a non peccare non vi è

differenza trai Religiofo ed il Secolare . Quanto ali"

oflervanza non vi è differenza ; perchè nel digiuno

v. g. il Scqolare merita fol perchè feguita ut» con

iglio divoto ; il Religiofo , perchè oltre il coni

glio divoto, fi fottopone al regolamento dell' Ordi

ne ; il che anche piace a Dio . \ i „4 . ' ,

.La tredicefima : Perchè fi caderebbe nella ipocri

ta , ingannando il pubblico .

Rifpondo : Che la ipocrifia farebbe, fe il Religio

fo voleffe comparire , che niente manca , e di na-

fcofto mancaffe . Ciò non è nel noftro cafo ; perchè

il Religiofo manca bensì di nafcofto ; ma niente fl

cura di ciò , che. di lui fi penfa dal pubblico ; an

corchè quefto s' inganni da fe medefimo , avendo

buona opinione , ma falfa dell' oflervanza del Reli

giofo . Nè vi è obbligazione , per ifchivarc la ipo

crifia, di diftruggere cotefti errori, o non mancan

do , o palefando il pnopio difetto , perchè la ipocri

fia è compiacenza della falfa buona opinione altrui,

non la buona falfa altrui opinione fola.

La quattordicefima : Perchè il rimorfo obbliga

a confeffarfene , ed i faggi Confeflbri ammonifcono

i Penitenti , e gli condannano di colpa .

Rifpondo : Che tutto ciò fi pratica per amore al

( profitto , e per non paffare avanti ; non_jjer timore,

<' o cofeienza di colpa . E chi faTil contrarlo sbaglia.

La quindicefima : Perchè Iddio gaftTga "cotefte

inoflervanze con aridità, ed altre pene fpirituali .

Rifpondo : Che l'aridità ec. non fono nel noftro

cafo rigorofi gaftighi ; che: fuppongano rigorofa col

pa ; ma un corrifpondcre ai meno perfetto con mi-

ne»
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ìiorì favori . Oppure fonò una mifericordiofa appli

cazione di Dio a fpingere con tali fproni uno (pi-

rito tardo all' acquifto di maggior profìtto • o ad

impedire , che non fi vada più avanti • /f/

Si raccolga dal detto finora , che la trasgreffione

delle regole di cui abbiam parlato, non contiene

colpa veruna, le non nelle feguenti circoftanze ac

cidentali . t. Non tendere alla perfezione , ed in ciò

vi è colpa grave, quando è abituale . z. Introdurre

la. rìlaffatezza nell'Ordine , ed in ciò parimente vi

è colpa grave . 3. Scandalezzare anche un. folo , e

fare che^ non tenda alla perfezione ; e qui pure vi

v ì . r*wrr . » 1 » f

le ha pofte , o chi ne promove l' offervanza , ed è

peccato mortale . 5. Operare per amor propio , o

per. altro movimento di paffione , o di natura, ed

in ciò' non vf fuol effere , che peccato veniale .

6. Commettere alcuna colpa di quelle , che nafcono

da' fette vizj capitali ; e qui parimenti per lo più.

non vi è , fe non colpa veniale .

Sefto argomento Gesù Crifto a tutti generalmen

te comanda : E/lote perfetti ficut & Pater vefter Cce-

teflis perfeBus efl (0) . Il fare il men perfetto in

confronto del più perfetto è contrario a quefto co

mando . Dunque vi è obbligazione di fare il più.

perfetto . '

Rifpondo : Che le accennate parole di Gesù Cri

fto contengono precetto, e configlio ; e nell'uno, e

1' altro fenfo la particola fìcut non fignifica ugua

glianza in l'amiti , e perfezione tra l' eterno Padre»

ed i Criftiani • ma fola proporzione . E quanto al

precetto vogliono dire : Sforzatevi di effere perfetti

j mm~* ********* ■ »
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nel voftro genere, flato , talenti ec. come l'eterno

voftro Padre è perfetto nel fupremo fuo grado. Dal

che ne viene , che ficcome non è lecito all' eterno

Padre mancare dalla fua infinita perfezione • così

non è lecito al Criftiano volontariamente mancare

dalla fua, parlando di quella, che confifte nell' a•

dempimento continuo di tutte le obbligazioni an

che minime . Quanto poi al configlio voglion di

re : Vi eforto ad imitare il voftro Celefte Padre coll'

li , a mifura però delle voftre forze . Ma

jano precetto , o configlio , non jnai fi

i loro l' obbligazione al più

fi pretende . >

CAPITOLO XIL c--

Neppur è neceffario fare atti più perfetti de paffati % e-

più intenfi , che /' abita antecedente , per fare , che

erefca /' abito . Cbe e quanto a dire , che per

ogni atto di carità crepe /' abita - (

. ' • . . . . .,•.

EVvi tra Teologi una quiftione ìntrigatiffima ,fe

per qualfifia atto di carità ( dicafi lo fteflb del

le altre virtù ) erefca l' abito della carità ; oppure

»*V fia neceffario , che 1' atto prefente fia più intenfo

. die l'abito antecedente r per- fare , che T abito an-

cora 'divenri-~pfy intenfo . Talmente che , ,fe al-

, * cuno avendo fette gradi di carità abituale , produ-

ceffe poi fempre atti di amor di Oio anche di fet

te gradi per tutto il • tempo di fua vita ben lunga,

in coftui non mai crefeerebbe l' abito della carità ,

ancorché 4efle «Me Je A» Manze a' poveri ; ed U



 

corpo alle fiamme con quei foli fette gradi di ca-

rità. Nè per confeguenza crefcerebbe in lui la gra

zia fantificante ; nè dopo morte confeguirebbe , fe«

eondo alcuni , maggior gloria.

Per fciorre quefta lite fi fono i Teologi Scolarti,

ci divifi in tre fentenze . La prima con Gabriele ,

ed altri foftiene, che per qualfi voglia atto di amo

re fubito crefce r abito della carità , la grazia abi

tuale , il merito , e la gloria a fuo tempo ; ancor

chè l' abito della carità antecedente fia di cento

gradi , e 1' atto prefente di un fol grado . La fecon

da è di Scoto; il quale è di parere, che per gli at

ti di amore meno intenfi dell'abito antecedente non

fi accrefce, nè la carità , nè la grazia in quefta vi

ta ; ma che fi confeguirà maggior gloria nell'altra.

La terza è di alcuni antichi gravi Mimi Tomifti ;

i quali col P. Domenico Bannes pretendono , che

per qualunque atto di carità , il quale non ecceda

l'abito antecedente, fi difponga bensì la volontà all'

accrefcimento dell' abito ; ma che allora folamente

crefca l'abito , quando la volontà produce un atto di

amore più fervente dell' abito . E di tal fentimento

vogliono-, che fia S.Tommafo.

L'ofcurità,e difficoltà tutta di quefta controver-

fia tutta nafce dalla Filofofia , non da luoghi teolo

gici . Imperocchè nafce dalle fentenze fìlofofiche

circa la fifica effenza degli abiti : e circa il modo

del loro accrefcimento; pofte le quali fentenze fola-

mente , fi conofce fubito ciò , che debba dirfi in.

quefto dubbio , che abbiam propofto , fenza poter

ricorrere a luoghi teologici ; da quali veramente

nulla può cavarfi di lodo in favore di veruna fen-

tenza; falvandofi in tutte le fentenze tutto ciò, che

dee crederfi di fede teologica, ed a quefta vicino.

Quel,



 

Quel , che è certo tn ogni fenteti» , fi è che è>

fempre meglio fare , e frequentemente gli atti di ca

rità , ancorchè rimefti , che il lanciargli . Sì perchè ,

lafciandogli , è certo per tutti , ed è evidente , che

nulla giova ; dove che il fargli , fecondo molti , gio

va . Sì perché in tutte le Sentenze vi è nel fargli

qualche vantaggio ; perchè o crefce V abito , o .ere-

Ice il merito , o crefce la difpofizione . E con que-

fto folo avvanzamento fi può adempiere la obbliga

zione di fempre profittare , di cui fi è già parlato .

Chiunque nega y che gli abiti fiano certe reali

entità accidentali, le quali o- denominino le poten

ze y fe fono abiti denominanti ; o diano alle poten

ze medefime facilità , ed inclinazione ad opecare , fe

fono abiti inclinanti; ma è di parere, che gli abiti

denominanti altro non fiano , che atti paflati non

ritrattati , da cui fi prendono le denominazioni >

v. g. che l'abito denominante di carità non fia,. fa

non l'atto. di amore panato non ritrattato., da cui.

fi denomina la volontà amante di Dio, grata a.

Dio , ec. E che gli abiti inclinanti altro non lòno,.

che la facilità di operare , che fi trova nelle poten

ze dopo la ripetizione lunga degli atti ; v. g. che

l' abito inclinante di amore non fia , fe non la fa

cilità di amare dopo molti atti di amore acquiftata-

Chiunque , diffi y tiene quefta opinione intorno alla.

natura degli abiti , non incontra alcuna difficoltà

fopra il punto y di cui trattiamo. Imperocchè ognun

vede , con evidenza ciò , che dee dirfi , fuppofta-

quefta opinione; cioè, che per ogni atto crefce l'a

bito antecedente . Poicchè , fe fi parla di abito de

nominante , quanto più fono gli atti non ritrattati,

anche rimeffi , tanto più fono gli abiti , o. i gradi

di abito denominarne . Se poi fi parla di abito ia-

eli-
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dinante , quanto più fi efercitano gli atti , anche

rimefli , tanto più crefce la facilità .

Ma anche data per vera la fentenza de' Peripate

tici intorno alla reale natura degli abiti - la quale

certamente non ha alcuno teologico vantaggio fopra

dell' altra , effendo puramente filolofica , mi fembra

evidente traile tre fentenze citate la prima , fuppo-

fta la fentenza filofofica , che l' intenfione delle qua

lità fi fa per gradi fopraggiunti a gradi . E perciò

ho detto di fopra , effere la prefente controverfia

una confequenza della Filofofia . E' evidente , difti ,

la prima fentenza . Imperocchè l' abito della carità,

effendo una qualità , crefcer deve per gradi aggiunti

a gradi ; dunque ogni atto di amore , capace di

produrre anche un grado folo di abito , farà anche

capace di far crefcere qualfifia carità abituale.

Quefta medefima ragione ha forza anche nelle al

tre due fentenze , per altro peripatetiche , intorno

al modo dell' intenfione delle qualità , cioè , della^

maggiore radicazione* e della più perfetta efiftenza.

Imperocchè l' abito antecedente certamente non fi

diftrugge , acciò fe ne produca un nuovo maggiore

di lui ; dunque perchè un atto virtuofo non potrà

maggiormente radicarlo , o perfezionare un pò più

la fua efiftenza ?

Parlando poi della fentenza di Scoto , quefta ha

di duro , che i gradi del premio , e gloria effenzia-

le non corri fpondono ai gradi della carità , e della

grazia ; ma alla moltitudine delle opere meritorie .

Contro di che così puoffi argomentare . Se parlia

mo delle opere ; quelle fono più meritorie , le qua.

li fon fatte con più amore ; dunque , fe parliamo

de'foggetti, quegli ancora avran più meriti ,i quali

avran più amato .

Q La



La fentenza de'Tomifti ha anch' efla di duro,

che agli atti rimedi di carità non corrifponde pre

mio eflenziale diftinto oltre quello , che corrifponde

all' atto più fervente , per cui crefce l' abito ; perchè

i gradi dell' intenfione dell' abito della carità fola-

ihènte corrifpondono ai gradi dell' atto più fervente.

Onde per loro un fol premio eflenziale , dato per

più titoli , foddisfa a più atti meritorj . Dal che ne

viene , che chi diceffe , che Dio con un fol grado

di gloria foddisfa a tutti i meriti v. g. di Maria

Vergine, accrefcendo fedamente i titoli , non potreb

be di errore convincerfi . . :.

Nè vale a favor loro l' efempio di Gesù Crifto ,

i di cui meriti fi pagano collo fteffo premio , dato

per diverfi titoli , perchè quivi vi è neceffuà di co.

sì premiare ; non così nel noftro cafo . . '.

Contro della prima fentenza fi fanno varj argo

menti , quafi tutti filofofici , dal che più fi confer

ma , che il punto è più filofofico, che teologico-

. Il primo argomento. Seguita da quefta fentenza..

che fe uno fa un atto di amore di cinque gradi ,

ed ha T abito antecedente di fei gradi , quefti arriva

fubito ad avere l'abito di undici gradile fe farà un

atto di venti gradi , arriverà a %6. gradi , e così in

infinito . Quefto per il Bannes è un grande aflurdo.

Rifpondo : Che non vedo alcuno afFurdo ; perchè fe

la carità fenza veruno aflurdo può crefeere in infini

to , perchè farà aflurdo , che crefea V abito in infinito ?

Secondo argomento . Seguita dalla medefima fen

tenza , che quando fi efercitano gli abiti infufi do

po la giuftificazione , fempreT abito della carità ec

ceda l'atto: e quefto parimente è aflurdo; perchè

aell' infrante della giuftificazione , non può l' abito

eccedere l'atto dilpofitivo ^ dunque nemmeno dopo la

giù-
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gìuftificazione potrà mai l'abito fopravvanzare l'atto.

Rifpondo : Che vi è un gran divario trall'uno,e

r altro cafo . Nel primo caio V atto non prefuppone

alcun grado di abito ; e perciò V abito , che fi tro«

va nella volontà , fblamente corrifponde all' atto . Ma

neil' altro cafo l' atto ritrova nella volontà altri

gradi di abito ; a quali aggiugnendo i fuoi , fa che

P abito fia fempre maggiore nell' atto ; non già

producendo un abito maggiore di fe ; ma accrefcen-

do col fuo , febben poco , l' antecedente , febben

molto , come un micello accrefce un fiume .

Terzo argomento : Seguita dippiu , che il lume del

la gloria , il quale corrifponde alle opere operanti*, non

abbia proporzione cogli atti, e l'abito della carità' per

chè gli atti , e l'abito non fono mai fra di loro uguali.

Rifpondo : Che vi è fempre tutta la proporzione;

perchè , febbene il tale atto fia inferiore all' abito ;

tutti gli atti però , prefi infieme , fono del tutto

uguali all' abito .

Quarto argomento . Seguita inoltre , che non fi

poffa trovare proporzione trall' aumento dell' abito

della carità prodotto da un atto di due gradi in uno

inftante , e l' aumento di un altro abito , prodotto

da un altro atto di due gradi in qualche parte de

terminata di tempo . Imperocchè il fecondo aumen

to eccederebbe infinitamente il primo ; effendo nel

la parte determinata di tempo infinite parti , a cui

corrifponderebbono i gradi dell'abito ; le quali parti

non effendo nell'iftante , neppur farebbono nell'abito.

Rifpondo : Che quefto argomento alle ofcurità fi

lolofiche circa l' intenfione delle qualità , aggiugne

le altre , anche maggiori circa la compofizione del

continuo ; e fuppone , traile fentenze , la più ofcu.

ra , ed al prefentc la men faraofa , e più abbando.
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nata . Sia però tutto ciò porto da parte , dico , che

ficcome l' argomento vuol comporre il tempo d' in-

divifibili , e di parti determinate divifibili in infi

nito ; così deve comporre la qualità abituale di

gradi indivifibili , e di gradi divifibili in infinito ;

porta la quale compofizione , troverà tutta la prò-

porzione , che defidera .

Dippiù. chi ha detto ai contrarj , che non fi pof-

fa in uno inftante produrre fe non un indivifibile

di qualità ; ed in una parte determinata di tempo

debba produrfi una parte determinata di qualità ?

Forfè i gradi di qualità fon fucceffivi , come le par-

ti del tempo ? Forfè la caufa non può produrne più.

in un fol infrante ? Chi ha detto loro , che in una

parte di tempo non fi porta produrre un indivifibile

di qualità ? Se ci può efiftere; perchè non ci fi può

produrre ? Perchè la produzione di un effetto indivifi

bile non può corrifpondere ad un tempo divifibile ?

Quinto argomento. Se ogni atto rimeflb accrefce

l'abito, ogni atto più perfetto dell' abito accrefcerà

l' abito fecondo la fua intenfione . V. g. fia l' abito

di fei gradi , e l' atto di dodici , l' accrefcimento

arriverà a dieciotto gradi . Quefto accrefcimento è

inimmaginabile. nelle perfone perfette; perchè le por

terebbe in breve tempo a gradi incredibili di grazia.

Rifpondo : Che non efl abbreviata manus Domini .

Nè io pruovo alcuna difficoltà nel detto accrefci

mento , porte le fue cagioni , da niuno contrario

contrapefate . Però chi è mai quegli , che così cor

ra , e così crefca ? Corpus , quod corrumpìtur , aggra-

vat animam deprimit fenfum multa cogitantem (a).

Sefto argomento: Se fi ammetteffe l' accrefcimen-

• ' to
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co fuddetto , e qualche perfona operafle con tutte le

forze prefenti , corrifpondenti ali' abito , ne verrebbe,

che T ultimo atto da fe folo aggiugnerebbe all'abito

antecedente più gradi , che tutti gli atti paflati in-

fìeme ; il che è un affurdo .

Rifpondo : Non effervi nel detto accrefcimento al

cuno affurdo , pofto , che la volontà produca un at

to di amore , il quale o fuperi , o fi a uguale ali*

abito antecedente ; ma hoc opus , Uè labor e/1 non

è però imponibile.

Settimo argomento : Negli agenti naturali il ri-

meflb niente opera circa l' intenfo , v. g. un fog-

getto, che abbia due gradi di calore niente opera

circa quello , che ne ha quattro . Dunque un atto

Rifpondo : Negando l' antecedente , e ritorcendo

l' argomento, fuppofto , che l' agente rimeflb operi

verfo l' intenfo , come nel noftro cafo l' atto rimef-

fo opera verfo la volontà , che ha l' abito intenfo .

Ottavo argomento : Ogni agente opera , per ren

dere l' obbietto della fua azione fimile a fe ; dun

que l' atto rimeflb , fe opera , renderà la volontà

rimeffa; quefto è falfo , dunque non opera.

Rifpondo : Che la volontà , come obbietto del

atto rimeflb , è rimefla , cioè , non ha quel grado ; e

fe è intenfa , ciò prende dall' abito antecedente . Sé

valeffe l'argomento, un folo feudo non farebbe più

ricco chi ne avefle cento.

Nono argomento : Chi ferve a i Re terreni con

negligenza , ed atti fempre più rimeffi de' primi , non

crefee nella loro grazia ; ma piurtofto fi difpone a

perderla . Dunque lo fteflb dee dirfi nel noftro cafo.

Rifpondo: Che dall'. argomento ne fiegue, che al

meno

di carità di due gradi niente apporta

di quattro gradi.
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meno facendo atti di offequio , e di amore di Dio

uguali a' primi fi crefcerà nella grazia di Dio ; per.

chè quefto bafta , per crefcere nella grazia de' Prin

cipi . Direttamente dico , che chi ferve a i PrincU

pi , non con tanta diligenza con quanta potrebbe ,

ma colla baftante, e con quanta è comandata , que

lli non ferve con negligenza pofitiva ; la quale fi-

gnifica raffreddamento con qualche colpa , lafciando

di fare qualche parte di ciò , che fi comanda , 6

qualche circoflanza leggiera . Quefti non fi difpone

a perdere la loro grazia ; ma vien tenuto per fede

le , e perfeverando in tale mifura , crefce di giorno

in giorno nel merito , ed è premiato più , quanto

più crefce . Il non fare gli atti più ferventi di pri

ma, o de' primi, non effendo colpa, fa fol, che non

meriti tanto , quanto fe gli faceffe ; fa fol , che non

fi avvanzi nella grazia , quanto fi avvanzerebbe; non

che vada decadendo , o dii ponendoli a perderla . For

fè il potere femplicementc far dippiù , o con mag

gior fervore una operazione virtuofa , bafterà per da

re a chi opera virtuofamente , o all' opera virtuofa

il titolo di freddezza , o di imperfezione ? Certo , che

nò . Dunque neppure a ciò bafterà il potere fare at

ti più perfetti de' primi , e non farne che degli ugua

li , ed anche de' minori . E la ragione è iempre la

fleffa; perchè cotefti eccelli non fi comandano; ma

fi lafciano all' arbitrio di chi opera ; e la loro om-

miffione è bensì minor fervore , e minor perfezione;

ma non freddezza, ed imperfezione pofitiva.

Decimo argomento ; Chi opera rimeffamente fpe-

rimenta debolezza, e finalmente perde l'abito. Dun

que gli atti rimedi non accrefcono l' abito .

Rifpondo : Che de' foli peccati veniali volonrar; ,

ed abituali fi è fempre predicato , che raffreddano

Tabi-
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l'abito della tariti , e finalmente portano a perder,

lo. E quefta fola è la fperienza ; non quella, che fi

aflùme nell'argomento.

Undecimo argomento : Seguita da quefta fentenza,

che fia lo fteflb fare due atti di amore di lei gra->t

di, che farne uno di dodici. Quefto è falfo; perchè

chi fa i due atti , ama bensì due volte; ma non

più una volta dell'altra; ma chi fa. l'atto di dodici,

ama più di ciafcheduno de' due atti . Ed altro è

amar più volte, altro amare più inrenfamente.

Rifpondo : Effere lo fteflb , quanto al merito r e.

quanto ad accrefcere l'abito : enervi però differenza,

quanto a vincere qualche difficoltà; perchè un atto

di amor di Dio di dodici gradi vincerà quella dif

ficoltà , o tentazione , la quale non potrà vincerfi

con due atti di fei gradi : poicchè virtus unita fot-

fior fe ipfa difperfa . Chi fa due atti , ama più Volte,

e non più una volta dell'altra; ma unendo infieme

quefte due volte, pareggia colui , che ha fatto un

atto bensì più intento, ma una fol volta •Siccome

chi fa due limoline di due feudi, fa due vòlte la

limofina ; ma unite infieme cotefte limofine pareggia

no una limofina di quattro feudi.

Duodecimo argomento : Se ogni atto favorevole

all' abito accrefee l' abito , ogni atto contrario lo

diminuirà ; dal che ne viene che moltiplicando i

peccati veniali, fenza commettere altro peccato, fi

può perdere l' abito della carità . Quefto è falfo ;

dunque nè ogni atto contrario diminuifee 1' abito ,

uè ogni favorevole lo accrefee.

Rifpondo : Che moltiplicando gli atti contrar} ,

fenza mai dare riparo , fi arriva a perdere l' abito

inclinante . Gli abiti però denominanti non fi per

dono per ogni atto , che abbia qualche oppofizione

.. 5 ..: fo.



folamente , ancorchè fi moltiplicale in infinito ; ma

(blamente per quello , che induce una denominazio

ne oppofta , e diftruttiva dell' antecedente . Sia l' e-

fempio nè peccati veniali del giufto , il quale ha

l'abito della carità, denominante, ed inclinante.

Se egli commette per molto tempo peccati veniali,

fenza mai dare riparo al danno, che fanno, perde

a tal fegno la facilità , che aveva di amare Iddio ,

che arriva a perderla del titcto ; ma non per quefto

ha perduto l' abito denominante di giufto * nè lo

può. perdere , ancorchè comrnVttefle infiniti peccati

veniali ; perchè queft' abito denominante folo fi per

de per qualche atto • il quale diftrugga V amicizia

di Dio ; e porti feco la denominazione oppofta alla

denominazione di giufto* .

Terzodecimo argomento : Il fare atti rimeffi è

•un mancare alla grazia contro l' avvertimento dell'

Appoftolo : Ne quii defìt gratta Dei (i). Dunque non

accrefce 1' abito. .

Rifpondo : Che l'Appoftolo ftima peccato il man.

care alla grazia ; dunque farà peccato il fare atti

rimedi di amor di Dio ; il che non poflbno dire i

contrarj . Il fare atti rimedi è mancare alla grazia,

non facendo atti di fupererogazione ; non trafcurando

qualche . precetto . Ed in ciò fìccome non vi è cól

pa , così vi refta campo di far del bene , e di cre

scere nel bene . L' avvertimento dell' Appoftolo non

è al noftro propofilo; perchè è dato a Paftori, ac

ciò ftiino attenti , acciò niuno abbandoni la grazia

della fede .



 



 



 

 



 


